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ELOGIO PROEMIALE 

DEL CONTE 

GIULIO CESARE MANTELLI 



Lzatafi dalle amene fponde del limpido 
Mincio gioconda oltre [' ufato la Fama, 
e fpaziando per l'aere , e con gli occhiuti 
inftabili vanni l'Italico Cielo fendendo, 
dato fiato alle aurate (onore Trombe, non 
ifdegnò predo del mio paftorale bofche- 
reccio Abituro lafciarfi ella feftofamente Pentire ; ma ile- 
come codetta fuono di Trombe parvemi da primi più 
A i torto 




'*5'< 4 > At- 
torto, che dolce Meffaggiero di lieto Annunzio, appor- 
tatore anzi fnnclto di Marte, da me parecchie fiate in 
oggi fpcr i men tato , così corfi di repente al Caprajo con 
voce tremola non meno che frettolofa gridando, che le 
fparfe Agnelle ne' prati tortamente all' Ov/le rendette, 
anzi non all'Ovale, ma ne' Riportigli P'ù reconditi, e 
manco efpofti ad asconderle fi affrettale i e non fu fol 
di me tal penderò, ma de' miei Compattori, e di Altri 
parimente vicini , che anfanti per lo timore del fuppc- 
fto voracittimo Lupo, corfero lenza indugio ftrabocche- 
volinenre qua e là ad appiattarle . Quando apprettata- 
mifi dopo lungo ronzare qual Rondine la loquace ala- 
ta Donzella: A che paventi? mi ditte. Gnaffe, ben 

10 m'avvifo, che tu fe' della ( a ) Ragunanza de' Ti- 
midi i non ho io il volto cotanto rancido, e bieco, 
che deggiati far paura, e non fempre dà fegno d' Armi 
benché hellicofo lo intelo finimento : La onde fappi 
che qua ne venni pronuba Annunciatrice del più raro, 
da' comuni voti diuderato, impareggiabile Innefto, cui 
abbia giammai Caputo comporre Imenèo, Innefto da lui 
cttratto, qual provvido Giardiniere con infigne freccia 
d" Amore dalle annofìffìme Piante CAURIANI , e 
BENTI VOGLIO D' ARAGONA, e de' Germi Ior 
gentiliffimi FERDINANDO, e ROSA novellamen- 
te formato: Innefto in vero ammirabile, o fi confideri 

11 merito degli Avi fublimi , od il pregio riguardifi de- 
gli emulatori Nipoti $ e a dirtene in brieve : Manto- 
va è quel fertile avventurofo terreno, in cui da più Se- 
coli l'Albero illuftre dell'Uno cotanto le lue radici met- 
te profonde, che l'antica propia Signor/a di (b) Sa- 



' 1.0 i j-ùiemii di Mumova ov'à sf liatfa (lampara l'Anno i ;s>.pag. Bion- 
crmo r Amore, do da ForliRomn rillauiata , ccìlialia W 
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checca non folo, ma varie Parti con Aia vaft' ombra ne 
copre. Bologna altresì è la felice, che ferba quel!' in- 
clita Quercia, un di cui Ramo trapiantato quindi in Fer- 
rara divenne il Principerò Tronco dell'Altra: Dilli Prin- 
ciperai avvalorata io da' Storici , che autentica ne fan fede j 
e come no? Se fa Veneta Repubblica tale lo riconob- 
be , quando ( a ) Giovanni II. con molti Principi dell' 
Italia all' eccella Nobiltà fua di aferivere fi te glo- 
ria , giulta i Monarchi d' Aragona , che donargli 'I 
propìo Cognome, e lo. Stemma già fi degnarono, qua- 
li avellerò preveduto dovefTe quello un giorno afeen- 
dere al grado fublime del Grandato di Spagna, com'è 
feguito dappoi. Ed oh bel vedere d' ambe codette 
Piante i gloriofi Rami , che al Cielo s* innalzano , ben- 
ché s incurvino all'onorato pefo degli Allori , delle To- 
ghe, de' Libri, delle Spade , degli Usberghi, e degli 
Elmi, ove frammefle pendenti sfavillano V inclite Cro- 
ci de' Santi Jacopo, e Stefano, e Giovanni Gerofolimi- 
tano, e le celebri Infègne dell'Ordine facro del Reden- 
tore, degli auguffi della Crociera, e Tofon d'Oro non 
meno che li Cappelli , e le Mitre più venerate de' 
Porporati j e de* Vefcovi. In prova di che li (b ) Cau- 
riani grand' Avi or io t'affaccio al penfìero, e prima- 
mente quel forte di non poche Genti inefpugnabiìe Du- 
ce , che primo dalla Germania difeefo , a Mantova già 
già vacillante allora Repubblica opportuno pòrfe fovve- 
□imento, ond' Ella grata nella decade da S. Lionardo 
quell'antico Palaggio lui diede, cui l'alto Genitor del- 
lo Spofo cotanto maeftofamente in oggi rinnovcllò , ol- 
tre la detta predo del Pò Signorfa , che fu quinci dall' 
A 3 Im.. 

(a) Spiòviti. Finibili. d'Ini, p.-ig.ijj. «ss-, ed Agnelli Amili. UCavriini fino 
.(*) PoflcriE. Sior.ìi Cavriani fino nei nditw. 
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Impcrador Carlo IV. (a) a Coradino Feudo Imperiai 
dichiarata (£), e tale riconofciuta dall' Augufto Fede- 
rigo eziandìo, (c^ MarcheGo pure t' addito, ed ( d) 
Antonio in Mantova delle Appellazioni nel Configlio 
de' Sapienti ambo Confoli, (e) Paolo, che di due 
mille Armati avente il comando fu della Patria efiraio 
difenditore. (/) Galeazzo delta medeGma Vefcovo, 
che di Roma, e di tutto lo Stato Ecclelìaftico dal Pon- 
tefice Pio II. al governo impiegafij , e prima di quello 
da Eugenio IV., e Niccolò V, a quello dell'Umbria, 
e dalla giurifdizione del Patriarcato d'Aquileja il Vefco- 
vado di Mantova co' fuoi forti maneggi al fin liberò . 
(g) Giulio t'accenno , ed (b) Alberto di Gulielmo 
Duca della fletta ambo celebri Ambafciadorì , 1' uno a 
Vinegia, l'altro alle Spagne, il primo per Celare Go- 
vernacor di Piombino, e della Cittadella di Cafale pe'l 
detto Duca, e di fua Camera Prefidente, il fecondo 
Vefcovo di Alba nel Monferrato, fi) Ottavio Con- 
figlier intimo, e Cavallerizzo maggiore dell' Imperatore 
Mattia . ( k ) Filippo gran Letterato, Cavaliere di Santo 
Stefano , ed Autore de' Difcorfì fopra i primi cinque 
libri di Tacito. (I) Altro Galeazzo di Lionora Ar- 
ciducheua d' A li Uria di Mantova Duchefla Maftro di 
Camera. Li due Annibali Cavalieri di S. Jacopo di 
Galizia, (m) il primo pureMaflro di Camera del Du- 
ca Gulielmo, Ajo del Duca Vincenzo, e Configlien 
degl' Imperadorì Ferdinando , e Maffimiliano , (n) il 

fecon- 



di I,'Aimo.;S.. 
(.) I/Anno '<s M . 

(IJDilcor.flainp.da Fi lip.G imiti i[97.in 4. 
(lì L'Anno 141J. 
(tu) L'Anno if— 



(m) L'Anno itil- 
t.) L'Addo./»* 
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fecondo Commendatore dell'Ordine mentovato. Maf- 
fimiliano, Francefco, e Ferdinando tutti e tre Cavalie- 
ri del Redentore, (a) il primo due fiate Prendente del 
Maeftrato , c di Madama Caterina de' Medici Duchef- 
fa di Mantova Maft.ro di Camera, ficcome fi) il (e. 
condo del Duca Carlo, e nel Monferrato di Colcava- 
gno Marchefe, (e) il terzo Colonnello Cefàreo, poi- 
ché giovane nella Germania a guerreggiar fi diftinfe, 
Governatore quinci di Porto , Maftro di Camera del 
Duca Cari» II., Generale Governatore del Monferra- 
to , Maggiordomo dell'Arciduchefla Anna Ifabella Du- 
chefla di Mantova, e infieme Maftro di Camera del 
Duca Ferdinando Carlo, fuo ConGgliere di Srato, quin- 
di Primo Miniftro, e Capo del Configlio, e in aflènza 
del Duca fuddetto: , Soprintendente a tutti gli affari di 
cadaun de' fuoi Stati, (d) Altro Annibale io ti dimo- 
ftro General delle Caccie di Mantova , (e) ed altro 
Maflimiliano del Forre di Cafale Governatore, Maftro 
pofeia di Camera dell'ultimo Duca, (f) ed altro Ot- 
tavio di una Compagna nello Stato di Milano per fua 
Maettade Cattolica Capitan di Cavalli ,. indi Maftro di 
Campo, e di una Provincia nel Regno di Napoli dap- 
poi Prefidente, e dell'Ordine augutto del Tofon d'Oro 
in un Cavaliere . Ma che più m' allungo nel dir le 
doti degli Avi, quando nell'inclito loro Nipote novel- 
lo Spofo compilate sfavillano, come in terfo Cri Hallo gli 
fparfì raggi del Sole ad un fc-l punto lì unifeono, e poi 
non abbtfògna egli degli altrui farti , cotanto fa farli 
grande da fé nella criltiana Bontade emulando gli ec- 
celli fuoi Genitori Marchefe Antonio, Cavaliere ne' pub- 
A . 4 ■ blici 

(a) L'Anno liig. 
(ij L'Anno iiìjo. 



(<J) L'Anao «S77. 
(t) Dal .SS4-.1I i«?4< 
(/) DalitfpB.aliyitf. 
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blfci Maneggi indeffeflb, e Donna Lucrezia nata Con- 
teffa de' S.in vitali, Dama non meno faggia che pia, e 
gli F.fercizj cavallerefchi appien polfedendo, ora nel pre- 
mere quali immobile in fella il Jorio a balzanti Corrie- 
ri , ora nell' agitar dolcemente della picciola Mandòla 
le corde, ora in combattere, e vincere negli Alfalti gli 
Schermidori più forti , ora nel movere in regolato giro 
il gentil fianco, e l'agile piede, non ifcordanci punto 
dal Tuono, ed altri avendo chiarirmi pregi che a do- 
vizia l' adornano i ma poiché lungo farebbe Imprimerli, 
volgomi agli Antenati della fol di lui degna genti lini ma 
Spofa, e per toccarne parte di volo, (a) dalla Ger- 
mania pure trae 1' origine , come quella dell' inclito 
Spofo , la di lei grande Prolapia , < b ) né già da un 
Bentivoglio direi derivale di Enzo Re di Sardegna 
fuppofto Figliuolo, ma da un Ramo di quella di ( c ) 
Stouft'en , Tendone rimaflo un altro Dell' accennat' Ale- 
magna , dal quale derivò pofcia l'Imperiai Cafa di Sve- 
via, eh' ebbe nello Stemma, fin che al Solio fall , io 
ftello , che ha quella {d) , cioè i fette denti dì Sega ; 
La Pruova fi e , che ottant' anni avanti la Prigionia 
del mentovato Re Sardo feguita nella battaglia della 
FoiTalra nel mille dugenquarantanove leggefi (?) nel 
Regiftro de' Confoli di Bologna con Francefco Malga 
un (f) Enzo Bentivoglio deferitto anzi rilevafi , 
che nella ite (la battaglia, in cui fu fatto quel Re pri- 
gioniero, guerreggiò con indicibil valor per la Patria 
(g) un Gianuccio Bentivoglio in grado di Capita- 



to Sanfovin. Fainigl. III. d'Ira!- ore. r?j. (0 m- Canon, lituo. mla.tujll'Ar. 

■■ :'-»!i:jÌL- b -.t';imii';l.N=b. di ììoIoltiu chjv. IW...W-. >!in. 

pag. 1SJ . (I) IT— •' 
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no. Degno imitator di Gianuccio ( a ) Jacopo ti pre- 
fento, che di fecen Cittadini ben agguerrita re' Compa- 
gnia , con cui a Turi i fi , ed alle Smirne contro degli 
Infedeli portoflì, quindi alle fpiagge d'Egitto la Cit- 
tade di Damista valorofamente efpugnò. (£) Francefco 
pure fuo Genitore t'accenno, da Carlo del Re di Fran- 
cia Germano creato già Cavaliere, e dalla Patria ne* 
primi tempi uno de'iz. Anziani, quindi de' iz. Sayj , 
dopo riformato, ed abolito il Conlìglio. (c) Filippo 
della Libertà Capitano, Uffizio allora principe li Aimo , 
cui tenne parimente (d) Michele contro i Pepolj , che 
a quella ppponevanfi- (e) Antonio Auibafciadore ad 
Urbano V., Oratore a Gregorio XI., allorché il Pri- 
mo da Avignone a Roma la Pontificia Sede già tras- 
ferì , ed il Secondo allo ,lte0p Trono fu adunco. (/) 
Andalò uno de", quattro Gonfalonieri di Porta S. Pie- 
ro- (g) Saluzzo, e Lionardo Giudici, e Dittatori, e 
come di Bologna Sovrani, (b) Giovanni primo a pie- 
ni voti di 600. dd Popolo, indi di 4000. della Cit- 
tadinanza. fatto e raffermato della Città, e di tutto il 
Dominio Prìncipe, e che di Gian Galeazzo Duca di 
Milano fu poi vincitore . (i) Gli Ercoli ti dimoftro l'uno 
degli Armati della Fiorentina Repubblica Condottiere, 
l' altro di Felina Senatore . ( k ) Sente , che incontro al 
Cardinale Baldafar Gofcia portò il Pennon della Chiefa , 
ed indi a non molto fu Senatore di Roma. (/) Anto- 
pio uno de' 10. della Libertade Confervaiori . ( m ) An- 
nibale L, che Francefco Piccinino fe prigioniere, e dall' 
... - . tibbi- 

(j) Sanlbvin. Famigl. III. d'Ini. Mft, 174. It) SMJbvin.Fainigl.in- d'Irai. pag. ift. 

(i) S^ov^.R^iiu-. l'I. d'In:, p.;. , 7! . (i) ^nu^rU^m^:. ill.d'lul. ri.;;. , 

<r j p.iii(ì)viii.Fa-ni s i. Ili d'ha!, pag ,7). (.) Spiovili. Famigl. 111. d'ital pag, ,Si. 

td) Sanrovin.r-'iMi'.ii;: III. il' |-a|. ■~ 4 . (I) Sanlbvin. Famigl. III. dT1al.pag.177. 
( ni I n 1 m 8 I III d I I P b 7. 

IO Saalovin.Famigl.llJ.dItal.pag.17j. (m) Sanlnvin.FamÌBl,lJl.(l'ltal.pas. 179. 
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ubbidienza del Duca la Città liberata, fu da' io. del- 
la Balia creato Principe, e Governatore della -raedefi- 
maj anzi novellamente combattè, ruppe, e : disfece af- 
fatto del Duca 1' Efercito, che pur volea levargli 
di Bologna il Dominio, onde per vittoria sì ragguar- 
devole, parendole poco avergli dato titolo di Princi- 
pe della Repubblica, perpetuo Gonfaloniere Io dichia- 
rò, (a) Giovanni II., che abbattuto cadaiin de* 
fuoi Emoli, Principe anch' egli col favore de' Cittadi- 
ni divenne, e al maneggio dell' armi generofamente ù 
diede , ed in parecchie occafìoni non poca laude acqui- 
ftoilì : Ricuperò a Galeazzo Manfredi Io Stato, al Ge- 
nerale Sanfeverini impedì 'I patii) a Melar,!, rivolle le 
fue genti conerà il Riario Signor di Fori), combattè 
contro li Fiorentini , e PranceG , li Faentini ribellati 
ad Aborre Manfredi domò,' ed'il Principato fino a 30. 
anni godè. (i> ) Arinibate II. -ancora- 1' accenno Primo* 
genito del mentovato Giovanni , quinto Principe , ed 
ultimo di Bologna, (e) Lodovico Referendario di Giu- 
ftizia , e di Grazia fotto Pio V. e Gregorio XIII. e 
Vefcovo prima .di Policaflro , poi di- Città di Gattello . 
Gli eccelli Porporati (o 1 ) Gitido-, e Cornelio, il primo, 
che fra le cure onorati (li me della Nunciatura di Fia-n- 
-dra , e diiFrancia, e fra gli ftudj fiioi profondinomi 
tanti be' Parti di iòa Facondia diede alla luce, come dal- 
le fue Lettere, e Relazioni, e dalle Storie ili Fiandra 
lUmpate rilevali per eterna gloria dell'immortale filò 
Nome: Il fecondo, che Nunzio fu pure affa Frància, 
ed alle Spagne, poi dell' Emilia Legato, cui Raven- 
na alzò lìmulacro, accreditato Miniftro, inclito Profa- 
' tore , 

Saoirrain. Fam'iel. IH. d'itnl. p=g.i8... (O Sanfuiin. Faroigl. 111. d' lui. pap. «S*. 
eRHr.it[i,cdElnradVt^pJiilllnltp>g.is^ (J) Hticani. ed Eluci di Cjpiaui Uul'.ri 
(*)Si4ir<«inJamigUJI.d'lial.pag..88. pig.asi. 



tore, incomparabile: Vate, come dell'Arcadia i Volu- 
mi, e la celebre Traduzione in verfi tofeani della Te- 
baide di Stazio, ampia far ne puon fede. Emulo del- 
le gefta di (a) Marco Antonio , t(b) di Battifta Com- 
mendatori di Malta, Afcanio io ti palefo dell'accen- 
nato Cardinale Cornelio ben degno Germano , che (òpra 
armato Naviglio il temuto brando ftrignendo, i Barbari 
Corfari Legni a ferro, e fuoco già mife, aprendoli la 
ftrada al trionfo fu de' rimarti cadaveri dalle fals' onde 
non ingojati, e rendendo prigionieri que' vivi , che non 
ofarono né meno alzar le pupille alla bianca Croce , che 
gli folgoreggiava nel feno. Ma troppo vallo. Pelago a 
folcar prefì , ingolfandomi nel dire di tanti Eroi , quan- 
tunque affai loquace mi fia , onde temo di non ulcirne 
fenz' affondare , tanto più, che ancor le gran Dame 
dovrei io qui rammentarti, che come dolci Rugiade, 
che nella vite trasfondonfi , quell'inclita Pianta a do- 
vizia già fecondarono; ma vaglia per tutte della no- 
vella Spola la gran Genitrice Donna Marianna , Fi- 
glia di quelli Ottavio Marchefe Gonzaga, già di tua Ar- 
cadia decoro , moftra d' ingegno , e di fapere portento , del 
qua! tu felli in Roma fra gli Arcadi, vencifett'Anni fono, 
(e) l'Elogio, Vedova ab i troppo pretto rimalta diquell* 
Ippolito, Grande di Spagna y delle Virtqdi foflegno ; la 
qua! Principeffa» del Sacro Romano Impero diedeci 
Jargo il Cielo in fotte di feorgere, e feorgendo ammi- 
rare ad invidia de' Secoli e trafandaci, e venturi; Ma 
poiché parmt nel nobile maeftofo lei volto appaja,qual 
Sole fra candidaNube, un non fo che di divora Umil* 
' «de 

Job. di '(r) Stampilo in Roma d) 
;. 'diFamigLKob. di 



rade trafmefTe dall' animo ,< ond' Ella gli a fe dovuti 
Encomj non ama, Imitatrice delle (a ) Beate , che da* 
Gonzaghi difeefero, temendo io turbarla col dire, for- 
zata fono a tacere quanto Ila affabile, gentile, magna- 
nima, e nel!' Ingegno felice per 1' acutezza del conce- 
pire, per la prontezza del favellar, del rlfpondere in 
■ogni più intralciato Difcorfo, che per altro contro fua 
voglia delle Scienze Poffeditrice appien la palefa , e degna 
Madre la fa conofeere di queir,' inclita Figlia Spofa , che 
oltre la bellezza, il vezzo, la grazia,: la ; venuftade , e 
quel, che è più da pregiarli la purità de' coltami, for- 
nita eli' è a dovizia nell'Intelletto di cadauna di quel- 
le doti , che a gran Dania non meno che a Letterata 
convengonfi: Ma d'uopo è ch'io del tutto mi taccia, 
che parmi che fila modeftia arrofTando di ciò favellare 
anch effà mi vieti . Per lo che ancora con fommo mio 
di fpi acimento mi raterrò dal far palefi gli eccelli pre- 
gi della celebre Euri/la d'Arcadia D. Maria Rofa de' 
Ma re he fi Trotti , Madre dell' accennata D. Marian- 
na, e novello e Tempio delle antiche Romane Matrone. 
CWe,^) AfdenÌB Tlatanio^ ti lafcio con tal fubli- 
me Argomento pel Canto di te, de' tuoi Compafto- 
ri, e di Altri) e riaperti, e fieli novellamente i miei 
vanni, ad annunziare l'incomparabile Innelto altrove 
men volo: Sì diffe la Fama, e finì, e ad un tratto 
per l'aere in un balen dileguoffi. Quindi non al fuo- 
co delle, armigere temute Trombe , ma delle pacifi- 
che nofhe paìtorali Zampogne , fprigionati però pri- 
ma gli Agnelli, che da gran tempo ne' Serbato} ìmpa- 
'■ zienti 

(a) Fiorenti lidie Croniche diMawo.a dovica , Paoli .Ippolita, Gomena, Emilia, 

indLUJinS P Anno 1741. An- Olimpia', Maflìmìlla, Barbara, Cimia , c 

b_ r-„in. . — ■ — Icidom'a. 

ti) Nome dell'Amore nell'Arcadia.. 



^ola, Pacifica, Cecilia, Anna^ Angelica, Gridonia. 
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*6<( *ì ) Sa- 
zienti belavano j gli amaci miei Compaftori a cantare 
con Altri gli ora qui racconci lor Carmi fi dierono, -jJ 
io pure, quantunque il più debile, ed inefperco mi iiiilì s 
a gloria degl'incliti Spofì , così cantai: 



E'Càuriani il primo almo Guerriero^ 
Che giù dalf Alpi trionfando [refe, 
E con pronto valor Manto difefe , 
Onde poi di S acbetta ebbe f impero > 

Aliar cbe negli E Ufi il Nodo altero 

Di Voi) Coppia gentil^ giocondo ìntefe, 
Di riveder t Ocnìo prifco Paefe , 
Benché nud" Ombra , in lui jorje penfiero . 

TZe a noi Caronte lo varcò , ma venne 

Sovra bianco deftrier portando il Brando 
De' Kimici terror , cb' ejfo già tenne , 

E in Stige V attuffò , poi d'iella a Voi , 
Sapendo nascerà Figlio ammirando 
A par a" Achille , e dì mìIF altri Eroi . 




DEL ■ 
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DEL SIGNOR CONTE 

GIACOMO ANTONIO SANVIT ALE 




Ungi o profani : Un Dio mi agita , e fcalda j 
Ed ijenji m mnebbrìa , e T intelletto : 
Un Dio , che fol dì veritate amante 
Sognati "tZiimi oggi ricusa , e fdegna : 
Fra ì Traci andate , e fra le Genti infide 
A tefìer dolci carmi lufmghierì ; 
Là' andate a celebrar tenere bella, 
A celebrar Amore , e ì cari lacci , 
Che flringono due Cori innamorati 
"Per for^a fol di naturai contratto : 
Là s innalzi la "Pronuba Lucina; 
Là già dal Ciel faufia discenda, e ì Partì 
Di fua prefen%a infieme onori s e bei. 
A tali imprefe , o ad altre a quefte eguali 
S erbati fon V ardir , gli efiri , e ì penferì : 
Serbate fon ì utili fole in Terra . 
Al TSLodo maritai cofa divina , 
Che fra i riti più facrì , e più devoti 
Oggi queft'Alme eccelfe infieme annoda , 
iufie laudi , e troppo vili onori 



lngji 
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Dar fol patria» gf immaginati Kami . 

Ben a ragion potrebbe , e fen% ardire 

I rimproveri fuoi vergar fugace 

Su le maeftre carte un Correttore, 

Cbe dotto Ìnfime , e il cor di %elo accefo 

Sgridale; Ab cbe non è profano /accio 

Quel , cbe or fi canta , come già fu un tempo , 

i» cui di facro nulla in ft chiude a ; 

In cui non anco il buon "Riparatore 

Fra noi difetto a tanto onor jublimt 

Innalzato V avea: Ben altro or ftajji 

In queflo facro indijfolubil Nodo 

Velato ; e oh qual Miftero in fé racchiude . 

Qui dove s al%a il trionfai Vefil/o 

De la Croce immortali qui dove regna 

Dì Crifto la fedele invitta Spofa 

"Nel falda laccio venerar fi deve , 

Cbe Donna t ed Uomo facramente fiinge 

L' immagine di quel tremendo , e fanto 

Dolce in/teme, e adorabile legame , 

Cbe a Criflo annoda la diletta Cbìefa: 

E fe i "Padri cantar vogliamo , e gli Avi 

Da cui feendete , ed i Tiipoti , e i Figli , 

Cbe da voi feenderanno } o Coppia eccelfa, 

Cantar fi deano in più fincero afpetto; 

Cantar dobbiamo , cbe già vider ejjì 

Ter voi fieffi o felici , ed alti Spofi, 

Qualora i Padri , e gli Avi a feguir pronti 

Siate fu i gloriofi invitti efemp} , 

Quanto ne Figli , e in cbi verrà da loro 

Con immenfo piacer voi pur vedrete ; 

Sarà vofiro piacer, come fu d'effi, " 

In 
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In ogni lato ielle voflre Cafe 7 
Come fuo/e talorVite feconda 
Su gt mtrecctatì tralci ricca meffe 
Di non maturi grani air occhio efporre t 
"Prole eletta innocente , e numerosa 
Veder pargoleggiar fra fcber^p , e rifa.' 
Sarà vojìro piacer , come fu d'elfi ) 
Mirarla pofcia fatta adulta , * /"effe 
^ /ifM wm/ji i« ampio giro affida 
Starvi d" intorno in cara , s dolce pace , 

nove/li , f £f » cresciuti rami 
^puntati fuor del verdeggiante ulivo : 
£ cantar noi dobbiamo è quefio il frutto 
De' facri , e cafii coniugali amplejji 
Da Dio concedo a chi lo teme , ed ama . 



mtv>m 

DEL IJtloj MARCHESE 
ORAZIO NERLI 
MANTOVANO 



£ * giocondi carmi , ogg/ /oa» 
L/rti / wd^r; iwifflf * , Coppia felice , 
Un lungo non udrete, e dolce fuono 
J Da la fiemprata mia Cetra infelice : 



Amy qualar vi miro , o eh' io ragiono 

Di Voi, fg il pianto a me frenar non lice. 
Jpero da V ri pietà , non che perdono , 
Che pietà n cor gentil non mai difdiee . 

(&) Le vofire ore fercne , ; giorni allegri 

Tornatimi a mente , onde sì lieto io fui , 
Or divenuti jì funefli , e negri ; 

Da Voi 7 Ciel tolga i trifli augur) , e bui , 

E quei, che niegò a me lunghi, ed integri 
Don, raddoppj />'« tortele a Fui . 

l la Moglie in c:à d'Anni ti., -e ite . 



DELLO STESSO. 




Germanico Genio ora che vede 
Quefiì dal fuolo fuo traslati rami 
Nel noftro unirfi, ed i gentil prevede 
Frutti ] ffo »' ufciran da tai legami t 

Volto del 2?* <Zr' M*»» « l'aurea fede 
Farmi, che sì cruccìofo ft richiami : 
Dunque de le mìe glorie altri fia erede , 
E fia , che 'n vano ì miei tefori io bramì ? 

Ma Giove a lui : "N.on picchi gloria viene 
A te da ciò , che da principio nate 
Sien quefte piante in tue felici arene . 

Italia, e Manto ancora a me fon grate: 

S ua parte effe abbian pur „ non fi conviene 
Ter far ricco un por gli altri in povertate . 



DEL 
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DEL SIGNOR MARCHESE 
N I-C COLA MARIA IPPOLITI 

DEL S. R. I. SIGNORE, E CONTE DI GAZOLDO, 

FRA GLI ARCADI POLENO LICUREO , E IL FRETTOLOSO 
FRA I TIMIDI DI MANTOVA . 




hjujsSRlUf/ raro foto, di cui canto in verjì, 
EtoSMM Stefe dal Citi ne' voftri Genitori , 

pjif^ytj ^ mai P'" ^ ^ or fe" f aor ' 

iT^r^l Quel puro Amor , in cui ne fiatino ìmmerfi . 

Arder a" altro Jìtxìl pur gloria ferji 

I cafii petti di Dorina , e Clori , 
£ perchè i lor Vafior a ì dì migliori 
Tajfar , le vedi ancor mefie doler fi . 

Quefti è un tal foco , che a" ogn altro priva , 
E chi lo porta in fen ben fallo , e vede , 
Se H capo Amor rinforza , e [empre avviva . 

Genitori felici in Voi rìjiede 

Sì degno foco , e tornerà la vìva 

Vofira fiamma fu in del £ Amore , e Fede . 



B x DEL- 
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DELLO STESSO. 



He il frale Amore infiammi augelli, e armenti, 
Che rìnverda le felve , e infiori i prati, 
Che renda ì fitjfi fior piò ameni , e grati , 
In ogni lato decantar ripentì : 

Ma che T Alma immortai d Amor paventi , 
E che Soggiaccia a que colpì [pittati , 
Delirj fono degli acce/i Vati, 
"Hè creder mei farian tutte le Centi. 

Eccelfi Sposi , il W p ur dir , quel foco , 

Che accede il voflro fen , e il cor feria , 
"Pria che in Voi fi prendere umano loco, 

Tosò ne 1 Alme vofire , ìndi s' un'io' 

Al voflro fral , ebe fciolto a poco a poco , 
"Ritornerà con l'Alme voftre a Dio. 




DEL- 



DELLO STESSO 



Sovra tulio, che da qusflo 

Sorta» fuor Germi viriti, 
Dagli Eroi non dirimili , 
Del lor S angue , qual fu il refto . 

Efaudìmmì il "Hume , e poi 

Scoccò un dardo da quel foglio t 
E fertili tutti e duoi , 

Tofcia Jiffe : Io così voglio , 
E i feriti fofie Voi 
Càuìiani , e Bentivoglio . 



DEL 
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\Aro Amor deb fa un Innefio 
I Di due Cor tra. lor Cimili , 



Che fien faggi, e ancor gentili, 
E di un far nobil modero ; 



«•5 f « ) 5* 

DEL SIGNOR DOTTOR 
PPOLITO SIRON 

ARCIPRETE DI R.OLO, PASTORE ARCADE. 



Si allude all'EminentilIìmo fu Cardinal Guido Bekiivoguo, 
celebre Scorico delle Guerre di Fiandra. 



{[Mère degli Avi augufiì , Ombre onorate, 

Che al Tè y chi al Mincio , che alla Tarma inforna 
Lume fpargejie d' alta gloria adorno , 
I Tal) (he invìdia ne funge ogn altra efate. 

Quale s'appresi novo onor mirate 

Al S angue voflro in quejlo lieto giorno , 
Che dal felice vago almo Raggiorno 
Afpettafie finor , Ombre beate : 

Lucid Elmi , Loriche ,■ Oflrì che Voi 
V rjìijie un tempo , impazientì flanno 
Su la fpeme dei gran Nipoti Eroi: 

Solo fra Voi Guido penfofo parmi , 

Che qual del Belga jcrijft il lungo affanno, 
Di lor fcrtver non pojfa i Studj , e l' Armi . 



DEL 



DEL SIGNOR ABATE 

CARLO FRUGONI 

FRA GLI ARCADI COMANTE EGINETICO . 




Si allude all' Kminentiflimo fu Cardinal Coruelio Bentivoglio, 
Zio della Nobiliflima Spofa, egregio Poeta, e Traduttore 
feliciffimo della Tebaide. 

Mira , the cinta un dì d Alloro , e d" Ofiro 
1\»t3|1! Bentìvùìo Sangue eccello vanto y 
&:^k^j| Antri raro splender del Secol tiofiro 

Le Mufe avevi , e i facri ingegni accanto, 

Se in Tìndo a te già fu difebiufo , e mofiro 
Nuovo ignoto fentier mirabìl tanto , 
Ter cui la gloria del Toccano incbiojiro 
Corfe le vie dell' Agenoreo canto j 

Fertb' or non vivi ? E la gentil Hìpote . . 

Con la fervida Cetra ornar non puoi 
Di "N-utriali armoniose Note? 

Coni ella rimembrando ì pregi fuoi 

D' altro quafcù mai fiìl contenta ir puott , 
Cbt non agguagl'} il fuon de i carmi tuoi? 



DEL 



( «4 ) & 

DEL SIGNOR MARCHESE 

FRANCESCO MARIA RIVA 

MANTOVANO 

CAVALIERE ATTUALE DELLA CHIAVE D'ORO DIS.A.5. 
L' ELETTOR DI BAVIERA, FRA GLI ARCADI DI ROMA 
PLISTENE ATENESE, FRA I TIMIDI DI MANTOVA 
LO SPERANZOSO , ED ACCADEMICO MUTO. 



AL RARO ME RITO 
DELLA SIGNORA MARCHESA 

D- MARIA ROSA TROTTI GONZAGA 

1 AVA DELLA SPOSA. 



E?jjjjO» te Venete bella 

^E? Chiamar va' già, uè # uopo ho del tuo- Cocchio > 
Ni? che vengati le Grafìe t e il tuo Cupido 
Con in man la facel/a 
Ter un grande Imenèo : So che un belt occhio , 
XJ n brio di fronte i un vesgr/f, un guardo 5 un ri/i* 
Con maefiadc ajjìfo , 
E' tutto il vanto , onde faftofa vai , 
E più Spofe fuperbe ir teco fai. 
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m ( as' ) Si* 

II. 

M» £ p«rff un mefcbin pregio 

La beltà fola , e fia deffa pur moka , 
' p fl « i , /e «w/A* £ più , tic jW .• 
£ ttm bel Volto il fregio 
TSLon dee bafiare a Spofa illuftre , e colta ; 
Searfo , e fallito di fue merci ì un V me , 
Che oltre le fole tifate 
D'altro non fa .cantar , che di Belle%%a , 
E 'n "Kobil Donna altro , cbe il brio non pre%x a - 

I I I, 

Io non così : Co' miei 

Carmi più altero affai berf aglio ^ e degno 

Vreji a ferir: non di lodare un Volto 

Baffo fcopo mifei, 

Sebben colpire ancor potrei tal fegno : 

Ma virtù vera in Donna egregia ì e il molta 

Suo faggio animo e colto 

Tiglio a lodare: Una tal Donna io canto 

Cbe feder p-iote a te Minerva accanta. 

I V. 

Te sì Minerva invoco , 

IV, cbe Coftei d" ogni belt arte adorni , 

Cbe Lei del tuo fapere Emula fefii , 

Cbe le in}piraj!i il foco 

De' fpirti tuoi , cbe a Lei ne' primi giorni 

Il Genio a tanti bei Jlt/dj imprimefti, 

Cbe a Te fimìl velejtr, 

Se non cbe in quejìo fol ? amabil Rosa 

tion famiglia te no -, cb' oggi è la Spofa . 
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Ma /affla intanto , cV io , 

Qua/ chi un gran Lume discoprir vuol meg/ìo , 

Che a Lui da Specchio be/ fu gli occhi piove » 

Volga lo fguardo mìo 

Appunto a quello fcopritore fpeglio , 

Onde tal luce ripercoffa move , 

Lafùa , che '/fonte io trave, 

Onde sì degna Spofa , .e sì gran Figlia 

La Genitrice fua tanto famiglia . 

V I. 

Ecco la Madre: E deffa , 

De fa è lo fpecchio , a cui tutto mi volgo t 

In cui già già di ravvi far mi avvifo 

Tutta la Figlia efpreffa , 

Dì là le dip'tntrici Idee ne colgo 

A pìnger no d'un bel leggiadro Vifo 

V aria , la grafia , il rifo ; 

Cb' io vo' P onor più bel di aver poi fatto 

D'un Eroico faptr ii ver ritratto. 

VII. 

A Marianna , a Marianna 

A la gran Donna , Idea dell' onor vero , 
Specchio a* alta virtù , più che mafchlle > 
Specchio i che non inganna, 
Volgo pe V mio difegno occhio , e penjìero : 
Se a quel fuo oprar perfetto 9 e fignorlle 
Eia del tutto Jimile 

La Figlia Spofa , e Madre anch' Ella poi > 
Vcdrent ttaCcer da Lei pur tanti Eroi . 

Vili. 
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Vili. 



f Giovanetta 

Vedova mai cotanto onefla , e 

i» f»f/T Ehi , f ;/ « w ^o £ ^/,- « £4BB ; f 

/» ffif//" £f,ì , che ba fretta 

Di sfogarfi in follie , che fole ajfaggia 

Ma poi piangonfi oimè ne' più veccbj anni, 

Conosciuti i fuoi danni ^ 

Quando in quei brevi dì porgendo il fanno , 

Le follie degli Amor pianger fi dtnno . 



In Marianna allora 

Vìdefi quanto può virtù più [oda : 

Dì due Figlie i/penfier y t amor , la cura 

Lei già Madre innamora , 

E contro ogni altro Amor più le rajfoda , 

Kè d' altre offerte no^e Ella fi tura , 

An%i vieppiù s indura 

In fua virtù , ne ba fai Virtù di Madre , 
Ma le veci a pigliar penfa di Vadre . 



E qual Madre Ella fojfe, 

Qual di favie^xa efempio , e di oneftade 



Quante facili in lor le fue imprimere 
Virtudi, e le fue fetfe 
Emule in ben oprar, chi vuol vedello 
Guardi le copie , e poi guardi U modello. 



I X. 



X. 




XI. 
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X L 

Ella è ben gran Maejìra 

Degna , che mente a Lei fi dia , ed orecchio y 
Colei , che in fua pià verde Giovane^K* 
Colf efemplo ammaeftra 
Kè afpetta farft configliera , e [pecchia 
Di Onejià, di Ritiro , e di Savie^a, 
2\Lc' dì di fua vecchiezza ; 
Che ognuna aliar fa ravvifar l'inganno , 
£ in fe mojlrarlo altrui nel proprio danno . 
X I I. 

// nten, che in Rosa . 



Egli è quel pregio , onde a un cantar sì dolce 
Sa la mano accoppiar lungi dal fallo , 
E sì librare in giro 

Danzando U piè , che orecchio , ed occhio moke 
Ve! pan $1 fuon , la grata voce, il ballo-. 
San poi le Mufe , e fallo 
Quel gran di S ta^io Tradmtor felice 
Qaal Coflei fia de V itti imitatrice . 
XIII. 
Si fa quanto Ella avanci 

. Tanti maf chili ingegni in più bell'arti^ 
Qianto pe Geografici fentieri 
Ella fia corfa inn.mz' , 
E di mente Poetica quai partì 
Dati abbia in luce pien d'aurei penfteri } 
Ma ntuna loda [peri 

Maggior di yuefta: Di gran gloria, e bella 
Mia e a fua Madre , e la fua Madre è ad Ella . 

XIV. 



xiv. --. • . 

Di sì gran Donna Spofo \ ; 

Effer degno ehi mai poiea ? Obi fare 
Mai fuo per legge d'Imenèo quel core 
In impegno amorofo?: ■_'*;•' 
Fernando quegli fa , eh' ebbe sì rare 
Doti da guadagnar fua ftima , e amore , 
Tocconne a lui f onore : 
2£è afpettì Manto pur , non ebe ne fperi 
Ter la gloria dell' armi altri Guerrieri . 

X V. 

Canyon vanne a Maria, 

Vanne a Lei , ebe a Marianna è degna Madre ; 

Quante Coftei leggiadre 

A tua Figlia virtù fpironne • e eonte j 

Sue furo in pria, di tutte Ella è il gran fonte. 




DEL 
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DEL S 1 G K .0 R MARCHESE 

PIER MARIA DELLA ROSA 
PARMIGIANO 
PASTORE ARCADE. 




Ogoro , infermo , opprejfo , e (arco d anni 
Fuggir da me le Mujey e ì carmi amati t 
Tiè ftendtr pojfo atto da terra i vanni 
A penetrar de l'avvenire i Fati. 

Son fole queftt) e ben orditi inganni 
Da calda mente dì J uè /imi Vati, 
Che di palme , o dal/or fopr aurei fcanni 
• Moflrano Eroi vicini ancor non nati . 

lo len al ravviare i bei coturni 

D'inclita Stirpe ne' felici Amanti 
Dirò j e be ftrinfer sì bel nodo i "Rumi ; 

E come opra de' Dei recenti glorie , 

Da' Sposi forger rivedremo innanti , 
E r'movate le lor prifcbe Jftorie . 




DEL- 



DELLO STESSO. 




ìOmbatter nel tuo cor Bella ravvìfo 
Innocenza nativa , e umano Amore , 
Ed al vario color del nobil vifo, 
1 a' moli degli occhi il dubbio core, 

Cbe fin or fi difese j poiché fifo 

Non fi votfe a mirar del Kido fuore 

Del gentile Gar%an t acceco rifo , 

Cbe i [uoì penfier ti fvela s t il vivo ardore , 

E folo all' apprefìarfi al tuo colpetto 

Veggio , cbe in te fi faglia alto desìo 
Al Juo d 1 unire il tuo fervido affetto ; 

E quefta è fiamma , cbe dal Cielo ufclo 
Ver accender tf Amor tuo cafto petto , 
Cbe in fuoi decreti almo Deftino ordlo . 



m<»->m 

DEL SIGNOR CONTE 

TEODOSIO PANIZZA 

MANTOVANO 
FRA I TIMIDI IL TACITURNO. 




|D9§èpKp' ■dceoppiar vuoi bellezza ad oneflade ^ 
|jP|jgÌ||! Cbiaror di Sangue a gentilezza , e Aria, 
BffiPjmi S plendidc%%a ■> e dovìzia ad umiltàdt , 
S aver maturo al dì {aver disio , 

Se prudenza fenile a frefca etade , 

Di Sofìa Tane al modular dì Cfìoy 
Volgerft a più lontane altre Contrade 
D'uopo non è ; che Amor qui tutto unìo. 

Mira nituflre Coppia } Ella t' infogna 
Tiel Diodo di due Cor come risponda 
L' un pregio a P altro , e tutt' in un ritegno: . 

"Pronuba Giano ì dejir mìei feconda : 

E a onor d' Italia , e Manto , e dì ehi regna 
Rendila quanto è rara al par feconda . 



DEL 
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DEL SIGNOR CONTE 

GIULIO CESARE TASSONI 

MODENESE 
PASTORE ARCADE. 



LsTafe^J Enthoglie Eroìne a bear nate . 
|;| 'ila*^. T ante, d" Italia già "Prosapie chiare , 
i&'^Qm Te '/ vafiro ben oprare or deftinate 
iS&èssaa De ì campi Efisj in me%%o i mirti a ftare , 

Fenice fu le fponde fortunate 

De T efu/tante Lago oggi a mirare 
Una "Mepote voftra , per beliate , 
E per virtù, cb al Mondo non ba pare: 

E quefta al CAuRiAN dal Fato e giunta , 

E da Colui, che ne ì duo cori imprese 
Sì altamente f amorofa punta. 

Ma non verranno , e andran parlando liete 
Di Triodo tal con le Gonzache ìfteffe 
Ombre t onde il Sangue Voi , Sposi , traete . 



G DEI^ 



Digiiizcd by Google 
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\ Edefie Amanti de la prisca etate 

Amor ? Vedefie i' arco , o la faretra ? 
ì L' ale il vedefie mai fcuoter per l' eira , 
' O gir fai carro , e genti aver domate ? 

E chi di voi movi Amator quaì fiate 

Lui dì veder nel career voftro impetra ? 
S'Amor vi foffe, e non fofte afpra pietrai 
O marmo avria di V vi qualche piotate , 

Amor fon gli occhi de le Belle , il volto y 
Amor i il dolce ragionare , e amore 
Quel vkendevol fofpirar primiero . 

Quindi Cojlei , e non Amore ha tolto 

ha lihertate a Ferdinando, e'I core y 
Ond' Ei n'andrà di fue {confitte altero. 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

ORAZIO SAGHAMOSO 
VERONESE 
ACCADEMICO FILARMONICO. 



71 Mar non è un Fanclul cieco , o un impreco 
'■. Di beltà j e di piacere in noi desio - t 
\ Ma con le fila del piacere ordio 
! Ne T XJom l' ijtinto d'eternar fe jieffo : 

E queir iftinto aliar nafte cb'efpreffo ■ ■ - 

In una ìmmagin fua T XJom fe feoprio^ 



' aprio 



Ad amar in altrui fe a fe rifr 

Che fe , miranda T un T altro ftneero 

Speglio de Tamar fuo, nulla difeema, 
Che Virtù pellegrine , ed Onor wro ì 

"He vien , ebe ti dolce Amor , ebe Voi governa , 
Sposi ecce/fi, non è ebe un bel penjìera 
D'eterno Onor 3 e di V'muàe eterna . 
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D £ £ S I G M 0 K C O W T £ 

IULIO BAJARD 

PARMIGIANO 

FRA GLI ARCADI DELLA COLONIA PARMENSE 
M CNN ONE PELEO. 




ninfa leggiadra > e amabile 
T "Pièna d' aureo coftume 

Quefie celibi piume 
I Lafcia , che il giorno defiato appar : 
Sarge per te quel candido 
Fortunato momento^ 
Che ben potrai fra cento 
Inclite Ausonie Spofe altera andar. 

Te d" ogn intorno chiamano 

L' alme Grafie feguaci , 

Che geminando baci , 

E fior vergando dal /or grembo van 

E Imene in lieto augurio 

Scende dal! Oriente 

Su nuvoletta ardente, 

Cb' alto fi vede tremolar lontan . 



Ratte 
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Inatto dunque i apprestino 

Le Don^ellette il fino 

Ballavo bianco Uno 

De la materna man primo lavori 

E a ricoprir s affrettino 

L' agii vita , e il bel feno 

Lajcino al guardo appieno 

Tra le Belgiche maglie afcofo autor . 

Ma già pronte circondano <- ■ ' . <■ 
Al tuo tergo , al tuo petto 
Serico, a%x urr ° » té firetto , 
Bufiin, dove i fuoi dardi Amor celò s 
E al rilevato , e tenero 
Fianco cingami in fretta * 
Candida gonnel/etta , 
A cui ceruleo nafiro i lembi ornò . 

Franta è ancor qui la femplice ' 
Tiutrice tua /incera, 
A veftir la leggiera 
Tua gamba col lavar , cV effa già fi : 
E tra i ftngbio^i i teneri 
Dì primi rammentando , 
Con amor va calcando 
L' agii tuo breve pìecioletto piè . 

Già a" abbellir folhcìto "' ; '. - 

L' accorto Gar%on Gallo 
Studia al f e del erigilo 
Come dtfpor' t innane llato crin i . 

C 3 Fra 
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Fra gli adamanti tremoli) ,. . |_i 

C£ff vibran vivo foco > ' . 1 ; ■ ■ * >. 
Cerca qua} prenda loco ■. ■ " .. 
£«f / che Silvi» ti àiè rofeo rubili i 

Avvi ancor ch'i ai belP omero, ( . 'X 
Vagamente depone, \ . t /■ ,V 1 

E, con arte compone -:■ . } i 

Mw» ffjji"" ^' or , * £f w' Wif /« j 
Munto, che fotta tot cerchia 1 
Toccamente discende > '■• ■■■t ; • 
E maefià più rende,. ■•■ ,. . ' ; 

£W j alteramente in già . 

Dunque al bel Nodo affrettati j 

Lafcia r inutil cura; \ .. 

Importuna paura , ^.,-.1 '".■> : - > i- 

^4 moA// ^/mo , »7 fai , nu/ ,/T convìen : 

Ecco l'amato Giovane 

Co' paffi impacienti, 

Humerando i momenti,- \ ■:■ . 

Fieno d'un giufio ■ ardire ,a te.fen vieti. 

Or ritrosia dimentica; ..•< 
Sorga fui bel fembìante , 
U ardir di Spofa amante * m -\\ s ; ; '. . 
Che ad incontrare il caro ben fen va j 
Vedi come feftevole . . •■■ \ , ' ! ' ' 
T/ guata ci forndendey 
Tacito rivolgendo ■ . ; \ . 
La gentil Prole y che da te verrà . 



Ecco 



Ecco ad ambo fi recano '•■ ■'■ ■ '■• 

Nere fpume odorate, :> .-. ■ ■•■ 

Che all' Alme innamorate 

Uova infpiran d amar, dolce virtù : 

Ecco nitrir già fentonjì 

I lucidi deftrieri, 

Che ìl fren mordono alteri , 

Quafi [degnando d appettarti più . 

Al Tempio dunque al Tempio 
tranne pur co! tuo Spofo 
Di ftringcr dejìofo 

La bella eburnea man , che lo ferì : 

Già le fant' Are fumano j 

Già di letizia acceco 

E' il gran Miniftro intero , 

Ad annodar quello , cbc in Ciel sordi. 

Stretto ecco il dolce vincolai -, 
Ecco del Tempio fuore '• • 
Lieto fen torna dimore 
Cb' aurea fecondità per mano tieni 
Seco parlando fcbervam 
Bella Oneftat'y > Fède, 
E Onor , the lo precede 
Lo baccìa in fronte ci allegrerà pien. 

S a vìa liete / apprestino 
Le geniali menfe , 
A cui faufio difpenfe 

"Nettare , e ambrofta Giove in fin dal del i 
C 4 Tofeia 



Torcia a veder qua volino 

Donne eT etetlfi pregi , 

E Cavalieri egregi , 

Se va Donna più iella in untati vel . 




DEL 
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D £ i HOB/Ii 5/GKOR 

FRANCESCO LORENZO CROTTI 

CREMONESE 
PASTORE ARCADE. 




RffiUl f aurea fomha , onde sì altera è Manto ; 

ìjSSro 0"^ V> **' eccelfo mi ree affé umano , 

ffimft y' Ety* io no , ni del GutrrUr Trojano 

tf i "^ f 1 " orrei gli amori celebrar col canto , 

Ma fol Coftei , che lieta in ricco ammanto 
All'alto Spofo fuo ftender la mano 
Or vede il Mincio , e rifonar lontano 
D'ambo i pregi farei fublimi tanto } 

Ma poiché dagli Elisj , ove ripofa , 

L' ìncomparabil Ombra o non m'afcolta, 
O il fatai guado più varcar non ofa , 

Indici Sposi, anch'io quella, che in giro > ■ \\ 
Torma di colti Vati or veggio accolta. 
V ifire laudi a cantar , tacendo ammiro . 



DEL 



Digitizcd by Google 



DBt J/GHO* PREVOSTO 

L O D O V I C O Z A I , S_T 

VICE - CUSTODE DELLA COLONIA CREMONENSE. 



1 Dea Ciprigna vieni , ? accompagna 

I Co/ ve%xp£° fancìuUìn Cupido , 

] Vieni, falcando toflo il Mare infido , 
' chiara Città , f £>e // Mincio bagna i 

^/ wo£// J"po/i> , e d//<* Compagna , 

£)»' rw urf ci/art» « <g»/ p^r/f // 
Campi /a gre/.» owd-i dell'Amor fido 

(a) Rompendo il duolj che in ìor s'accoglie, efiagna^ 

Togli ogn indugio , e le dolc ore affretta , 

Ci* quanto più fi tarda , in Ejfa , Ì» Z.»* 
Va più credendo T amorosa firetta ; 

E come tari fieno i doni tuì .. . . . 

A la Spofa dirai , dal Cielo eletta 
Me' Figli ad appagar la fpeme altrui . 



DEL 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

1 PIER LUIGI DELLA ROSA 

PARMIGIANO. 



] Che V -rgine- bella , entrando ardita ■ 
j Di gemme , e d' oro rilucente , e adorna 
I PfV ca» splendere il dì vieppiù i aggiorna , 
£ »7 Pepo/ </ffp/o ^ riguardar invita j 

,4 ffo quindi [embrare sbigottita, 

Uè più fu' labri il bel rifa [aggiorna , 
Qua! fofea nube il tuo [cren diftorna 
lO ■adendo la tua guancia [colorita ? 

Ab che t'ajfale nobile -vergogna 

Veder [otto tanti occhi il forte petto 
Cedere al dardo , che ([pugnarlo agogna ì 

Ma tenta aver non dee tuo dubbio core , - '■ 
Che prenderà coraggio H enfio affetto , 
"Poiché trionfa [oh il [anto Amore . 



DEL. 
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DELLO STESSO. 




Elìce Spofa in cui traluce, e. infonde 
Sue fembian^e Natura ittuftri, e rare 
Onde di gioja aventurofa appare 
La bella Manto, e a/ genio tuo risponde. 

A che t' arrefti là , nè volgi altronde y 

E mofiri al noftro fuol tue luci avare ? 
Non ti fpinge Imenèo ad afrettare 
Ove t'addita amor le vie feconde ? 

Deb vieni Alma gentil, che quì t' attende 
Il core di Colui , che feco unto 
L' antiche glorie , che fua Stirpe accende , 

Una fede amorofa , aurei cofiumi , 

Una candida pace, ed un desìo 

Di eonfecrar l'onere voglie ai Numi. 




DEL 
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DEL SIGNOR CONTE 

GUIDASGA Ni O SCUTELL ARI AJANI 

P A RM I q I A NO 

ACCADEMICO ICN E UT ICO Di FORLÌ', E FRA GLI 
ARCADI AR I S TO FON TE ENONIO. 



J T&tro un tempo due grani Alme elètte , 
! Come dal Torto erra hntan Naviglio j 
J 2**//* m et* cercando , ond' eran frette 
Già ne la mente del Divìn configlìo. 

Erano al loro, e a t altrui del dilette ^ 
E quanto lice in quefto cieco eftglìo 
Avean Splendore , avean -virtù perfette 
Ambe {colpite in cor, ambe nel ciglio: 

Quando fur tratte dopo un breve errore 

Al dolce incontro , e - F una all' altra a canto 
Si ritrovaro, e le congiunse Amore. 

Odimi , o fangue dì fublìmì Eroi > • 

Leggiadra Bentivoglio, o tu di Manto 
Fernando eterno onor , parlo dì Voi . 



DEL 
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DEL SIGNOR CONTE' 

AURELIO BERNIERI 
PARMIGIANO 
FRA GLI ARCADI IPERIDE FOCEO. 




O , non intendo il bel roffore , e Spofa , 
Ond' è il gentile tuo fembiante involto : 
Tur poc' an^i sì bene ogni più afcofa - ' 
Sita pena il cor ti dipingea fui volto. 

S e pallida apparivi j eeeo amorofa 

Cura i' diceva il vivo arder ti ba tolto 
Se vermiglia j $ diceva alto in te pofa 
Sdegno ,. che il corfo, a i_ lievi fpirti ba Jfio/fo . 

Forfè temi d" offrir la deftra ... Eb penfa , 

Cbe tanti a compier vai bei voti ardenti 9 
Cb' ejfer dei Madre di futuri Eroi , ■ 

Ma pur tf un bel rojfor ti mofirì aecenfa . 
Cara cneftà tu dì fmarrir paventi 
4*cor fra cafli amplejft i pregi tuoi . 



DEL 
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DEL SIGNOR CONTE 

GIAMBATTISTA SOTTOVIA 

MANTOVANO 

FRA GLI ARCADI EMELSIO M1RTUSIO, E FRA I TIMIDI 
L'AMOROSO. 




STROFE I. 



O. non anima difperfi 
De l'arte nojìra 
Gli armoniofij e terfi 
F elìd ver fi: 
Sparge ella pur a" onore 
Quelle gefia , che innofira 
Del juo Splendore j 
Torta pur oltre il S armata gelato , 
Ed oltre il Moro adufto 
Quel nome augufio , 
Cui fi compiace d'aver /eco a lato ; 
Mofira a' venturi Secoli rimati , 
E a la memoria 
De' più tardi Nipoti 
Tutta la gloria 

Del più lontano a noi tempo vttufio : 
Ma ch'altro ì quefia 
Vana mercè , c he un fuona 

D' aura 
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D'aura leggìer contesa 

Di parole , che fono 

Lievi de Tacque più tt m fuggitivo 

Montano rivo} 

A NTISTROFE I. 

Tu s)t che a noi fcendi 
Santo Imenèo , 
£ qui tua fate attendi ; 
Tu sì fe prendi 
Cura d'alcune illufiri 
Schiatte , più che il Dirceo 
Cantorie illuftri s 
Tu non l'aereo fuon de' nomi vani, 
Ma rinnovarne godi 
Le vive lodi , 

Con le tue fteffe onnipotenti mani 

Imprimendo ne' teneri , e foavi 

Volti de Figli 

Le immagini de gli Avi , 

Ed adornigli 

Il nuovo a! prifco onor , che infeme annodi . 
O te felice 

Fernando , or che f ardente 

Tuo cor congiugner Dee 

A Lei , che dolcemente 

"Per man condotta del celefle Imene 

A te fen viene . 



EPO- 
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EPODO I. 

La eeeelfa tua Progenie il eapo asconda 
Nel feno de fa prima ttade oscura , 
Ora che i voti tuoi Coflei feconda 
Va grande ad incontrar V età futura : 
Fiume rea/, di cui, fe pajfa un onda, 
Vien f altra , e il luogo /' una a F altra fura j 
Ei pur fempre b fiejfo, e fempre grande 
Fra furia , et altra riva e£ual s'efpande. 

STROFE II. 

Vide la prifca eiade 

I tuoi Maggiori .-,■•« 

Altri d" elmi , e di fpade 

Ornarji) e rade 

Jmprefe al gloriofo 

Lor fine , e trar noi fuori 

Di rifcbìo afcofo.ì 

Vide altri 7 crine , e 7 nobìl fene adorni 
Di Tiare gemmate , 
E di dorate 

Stole condur di pace a bei foggiami, 
E dì falute le commeffe genti j 
Vid altru in petto 
Folgorare lucenti 
Croci, o d'eletto 

Aureo vello le ìnfegne alte onorate ; 

Cbì dirà quanti 

De' fammi Duci al fianco 

Ne vide in lunghi manti ? 



Non mancò- loro- mutuane» f. 

Quella , eh' or nel tuo gran "Padri fi vede t 

Trudenz", e F«k. . .' \ ) ; -V.-.i 

A N T I STROFE IL, ò 

Ma. veggo» io veggo pure ■ ' - - 

. Quaì fi prepara 
Perfo l'età venture 
■ Liete , e ficure - . . . 

Le gloriole vie ,.„,.., 
La tua Progenie chiara :■■ ■ ■ 
E ben le mie 

Tupille dri%%? al ver, non a le infant 
Fole a" augur) Alerei \ 
Bafia che a Lei 

Di pregi adorna , e di virtù fovrane 

Rivolga gli occhi, a Lei, che il nohìl fuo 

Sangue gentile 

Viene a mescer col tuo . 

Non puote .vile 

Impronta ufeir da nobili fugge! 
O come pieno 
Di forti generoft 
Sarà f ìlhifire few 
De Figli ghriofi, 

In cui fun f angue, e Palm andrà veloce 
A metter foce . 



EPO- 



Di j.i Uv 



E ,P ODO <lh 

Le irfate braccia il Vegjìo alata appoggia- 

Bieco a la falce y ed a le braccia il mento , 
Che difpettófo bea vede in qua! foggia 
L' or din lungo cf Eroi y eb' avea già {pento , 
Lieto rifurge a nuova vita , e poggia . .' \ 

novi onor con pafto certo , e lento ; 
F or%a del vofiro Imene , o nobil Coppia , 
Cbe le virtù avvalora , or che le accoppia . 

STROFE III. 

Sì'cb' i fóJ jua portanza 
De' prifcbi Eroi 
"Rinnovar la fembian^a , 
£ a nova fianca f , 
Cbe pur fembri 1 antica 
Non meno a lei, cbe a noì y 
La fcbìera amica 

Richiamar de le avite alme virtudi. 
Ma pure a te non piaccia, 
Cbe intanto taccia , 
Santo Imenèo , de l'apollinee ìncudì 
L' alto fragor fonante: Ab come fpeffo 
Nel tenere/lo- 
. Cor de' Figli T impreco 
Da te novello 

Foco egli awìen , cbe negbittofo- giaccia , 
Se non lo fcuote 
V arte nofira con vìve 
Eccitatrici note • 
- : Di Efim 



I 

Ejfa fa fol cbe avvine 9 

E a lor quel piaga 3 cbe ì lor Avi ftnno ' 9 

Cbe imitar demo. 

ANTI STR.O FE III. 

O quaì ni Figli voftrì 
Imprimeranno 
Gli armonio]* tioftri 
Sudati incbiojìri 
Amìcbe fantasie 
Di virtù , e pinzeranno 
7le le natie 

Sembiante i fatti de' grana* Avi egregiì 
Sposa ette/fa , le rime 
Sole a le (ime 

Tonno pur giugner de gli aviti pregi : 

Ne» effe arrederanno i puff arditi , 

Se de gli ornati 

Tuoi Maggior iTOftro additi 

Il Tetro Ì Fati y 

TZon fe Fel/ìna que' , cbe il piò Sublime 

Solio calcara; 

Fifferan la pupilla 

In quel lume sì rare , 

Cui la Madre sfavilla; 

E in quel cor, di cu a f Avola diam vanto 

Sì dolce , e fanto . 



E PO- 



mrsiìm ■ 

EHDO III. - 

Star nel Jen pigra de la terra fuole 

ha famiglia de' femi in buccia avvolti 
S et non ne fono y allor cbe s'alia il Solt 
Al nojiro deluda pioggia amica fciolti ; 
E que , cbe di bennata illuftre Troie 
S ori nel cor femi di virtude accolti , 
TSLe l' odio avvititi torpono^ fe dolce 
Pioggia Apollinea non li bagna, e moke: 




I 
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DEL PADRE 

GIANTOMMASO GASTALDI 

domenicano! 

accademico caliginoso di ancona , 
e ictiEUTice di Foaj-r. 




Tagnea la Fe, pìagnea f Italia, t mefie 
T{accontavanfi infierite i propr) affanni, 
E le Sciagure) che per volger d anni 
JYoj» fi fan men pedanti , e men funefte. 

V una l'intrica , e lacerata vefle 

Da Eretici mojtrava , e da Tiranni j 
V altra gli antichi, ed ì novelli danni t 
E J'arfe Ville, e le troncate tefte > 

Ma T Ombre aliar di quegli Eroi famofi, 
Che difesero pria Roma, e f Impero, 
Mofiraro a f alte Donne i nuovi Sposi; 

E Speme , fpeme non fallace diero , 

Onde T Italia, onde la Fe ripofi, 
Cb' abbia a rinascer il valor primiero . 




DEL 
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! FRANCESCO BERNARDONI 
M O D E N E S E. 




Uel pio Figliuola e ^ e fangu'rgno Xanto- 
Su gli omer tolfe il Padre a l afpre pene t 
Quel che in fuggir da le Sicane arene 
A Dido fu cagìan ctejìrejno pianto, 



Hon andria no , mercè il tuo Vate t a Manto 
Cinto di tanfo onar , fe lai catene . 
Aliar formate avejfe il fanto Imene , 
Quando faliva al del fuo nobil canto -. 

Certo qaefi' Alme a" onor vero accefe 

Specchio d' alta Virtù cantate avrebbe j 
~N.on già sì varie favolose imprefe j 

Quindi il Fiume natio più alter ne andrebbe 9 
E più foran fae glorie in alto afcefe, 
Benché niun Vate a tanto onor mai crebbe . 




D 4 



DEL 



Digitizod by Google 



DEL SIGNOR 

GIAMBATTISTA yiC UN X 

M QiD.E N E S E. 




3?&>r ti? «e /* /^«frrf corteccia 
l'^'i'] Hai di Tirfi, e di Fille. impreco il nome, 
H^HH Se la Terra , ed il Sol crejcan ,iue chiome 

Diletto ad ogni Hinfa boschereccia . ■ 

Quefii che Amor fegnò con la $ua freccia 
Illejì feritale in te crefcan * ficcarne 
Tue verdi braccia , e ogni Tafior li nome 
Or che Imenèo così bel "Hodo intreccia : 

E la rufiica Pale, ed il gran Tane 

Gli abbiano in guardia , nè mai noccia a quelli 
Fafcina , 0 lingua d" atri incanti piena . 

Già dal /or Gregge duo ben pingui Agnelli 
Tratti, e di latte, e vin fparfe le lane 
Ai Dii del loto il facro Aminta or fyena . 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 



* NI CCO t & LOTTI 

MODE N E S E. 



cif t'ha» sì opprtjfo acerbamente il (ore, 
Ver te chinando il faretrato Amore 
Sfiega le penne da i fuperni giri: 

E già fui Mincio co' tei lacci fuoì 

Compofe un gentil "Rodo , onde fi fpera 
■ Chiara Stirpe magnanima d'Eroi, 

Attor la fronte giuftamente altera 

Erger potrai contro ì N.imici tuoi , 
Aliar vantar la gloria tua primiera. 





DEL 



DEL USI O « 

G I B;S E P P E .P I E; R. <> T T I 

MODE N E SE. 



a Posi le Donili s t '• Cavalier già fiamo ■ 
Il Intorno a le gran menfe ampie e fumanti > 
U E con le tatari di Lièi fumanti 
X Felici augurj, e bei plaufi vi fanno . 

Chi prega il del, cb' an^i. il cader del? Anno 
Vrole Sorga majcbil , che a i bei femiianli 
HajSomigfj la Madre, e agli aurei, e lami 
Fregi i grand' Avi , chi fumo/i or •»«»»• . 

Chi un Galton vuol, che coraggioso in campo 

Falangi ajalga , e Squadre abbatta , e il tergo 
Volger lor {ascia di Sua Spada al lampo. 

Io priego Sol che al Santo Imene piaccia - . 
Mandar let'eria , che il Suo dolce albergo 
"Rei bel Talamo vofiro eterno faccia * 



DEL 



DEL S 1 C K O R DOT T 0 R E 

q'I'tJ 'S E P.P E T R A G N 
MODENESE. 




3 Eggo , veggo gran Squadre gittar prefie 
"i L' armi -, e fparfe fuggir per la campagna , 
i Veggo fgorgar da' tronchi huftì , e tefie 
< Sanguigna onda, ch'intorno allaga, e bagni , 

Su la ruina fua dolenti , e mefie 

Ferma l'Afta h ciglia , e in van fi lagna 
Col rio Macon , e a lui T afpre fune fa 
Ferite moftra, e il duo! che V accompagna . 

Ecco cinto d 1 ardir fu defiier forte 

il Giovi» vincitor : Ecco fiendardi , 
Timpani y ed alte prede gloriole: 

VofirO farà il Guerrieri »> verran tardi, 

Sposi , già gli anni , e fiaran contro a morte, 
E andranno ovunque f opre fue famofe . 



DEL 
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DEL S I p K 0 R C 0 NT B - 

LUIGI BULGAR INI 
MANTOVANO. 




R O/c* />w/!Vr , f le- paleggiando snàate - - "> 
, Prr g/< <iwp/ de la nofira. mente , 

£ /o chiara ammirando alma beliate 
' A par del Sol splendente , 
//«o core intorno 
2Zova gioja a fiupor mifia portate , 
"Rifulge par quel sì fefiofo giorno 3X .^ . 
In che dovrete d'armonia vtfiiti ;. \ 
Spettacol farvi a V piti remoti Liti . 

II,, ' . ( . . 

Così quel biondo alto polente Hume ■ . j ', 
Scorta fede! de i più felici ingegni 
V impenni' il tergo dì sì forti piume t 
Onde d'Europa a i Regni 
Oggi Spiegando il volo., ■■■ 
An%i ftn dove il S ol flende il fuo lume , 
Con voi fen venga quel sì lungo fiuolo 
Di fperan^e , di voti , e faufii' augur) , 
Che adempiuti vedranno i dì futuri . 



■•IMO Mi 
I I I. 

Ma già per f etra acceji rai fpandenda 

Su le [pende dei Mincio ecco fen viene 
X' ardente nuotai face fcuotendo 
11 trionfante Imene . 
"Per ogni lato , u pajfa , 
: J" « mille dolci obietti il guarda fiendo , 
Cb' ei rifa , e gioja in ogni parte laffa . 
Un eco intanto di giocondi viva 
Fa T una risanar , e l\ altra riva . 

I V. 

Venite , a Genti , ad ammirar T altera 

Coppia , che ftaffi in Cocchio d' oro ajjìfa , 
Cui Jiegue a" altri numerosa fcbiera 
In vago 01 din divida. 
Dolce il mirar gli ardenti 
Deftier, fbe per la facile carriera 
Movono i tardi , e a un tempo impacienti 
Pajft , e alteri del /or pefo felice 
Van feuotendo la nobile cervice . 

V. 

2io f che non vanno i tuoi paghi cotanto 

Bianchi Corjier , bella ridente Aurora , 

Quando vefiita di vermiglio ammanto 

TT capo efto/li fuora 

Del Mare , e vai per gli ampi 

Giri del Cielo al gran Pianeta accanto : 

2£è quei y che vibri da la -fronte lampi 

Tjà chiari fon de le virtù, de ì pregi, 

Onde cinti n'andate, o Sposi egregi. 



V I. 

Van deipari con < voftra giovinezza '--\ 
■ Maturo fenno t e ftgnoril contegno 
Nel tratto fparfo £ affati l dolcezza 
In Voi., s"n Voi fuo regno 
Steff la rara tanto 
c Hi. duri awerfi eafi alta fetme%%4 , 
• E 'n Voi gran for%a , che ne sfida al canto, 
Di virtuofì pregi ampia riluce , 
Di che f Eternità vedrà la luce. '. 

v i r. 

Ombre onorate, the a gli Elh) in feno - - , ' 
L'eterna de i piaceri aura fptrando 
Vivete ì dì fparfi d' ugual ferino , 
Dite , fe 'n rimembrando < ■ >>. 
Tra Voi quefiì Imenèi, 
Nova fpené aggìrarji in queir ameno. 
Soggiorno non vedete d'almi-, e bei, 
Nipoti , che venendo dopo Voi, 
Kafcer dovranno invohvtat'j Eroi ? . 

■ ' ■ . 




DEL- 



ri 

DELL O- STESSO. 




^ffp^M Uel ftmo Amor , quella innocente Fide , 
Che i primi in Fai deftò candidi affetti , 
^S^S £ che- cresciuta nobilmente , 
fy^F^ JX>m(w ^ innalzar ne' vofiri accefi petti i > 

Quella , u Sposi 9 or vi precede 

Dà. mille accompagnata almi diletti, 
E in oggi vuol, che il vofiro care erede 
De ì. piacer vada a fai bearvi eletti. 

Ab ! qt/efia eterna pur vi fatta accanto , 
E di nemicatone infra gli falerni 
Bella ad entrambo infagnì ufar coftan^a . 

Sia comune tra Voi la ■gioja , e il pianto, 
Finche torniate ne i giri faperni 
De ì Numi ad appagar ./' alta fpera»%a . 



DEL 
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•ri < .«* j sa* 

PIETRO CELLA 
MANTOVANO 
FRA I TIMIDI IL CONFUSO. 




\Olgi, o Fille, tino [guardo ora a Colei y 
l Che quaji un altro Sol luce fra noi t 
j Se una Hinfa veder oggi tu vuoi 
I Da far arder d' amor gli fiejft Dei . 



Taride non mirò fu i Colli Idei 



ì fuoi J 



Beltà eerto più vaga a i gioì 
Eppur tanta èelle%K a > 0 fitte , "poi.; 
Non è il pregio maggior , che friend* i» lei . 

Saper, grafia , uttftà , fede fincera , 

Quefle fon le fue doti ; e a quefie unita 
Vanta pur "Hobìltade eecelfa , e vera . 

Ob felice il Tafior da tale accolto 

"N-infa amabil così , i he appieno imita 
Tallade alla virtù, Venere al volto. 



DEL 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIUSEPPE BAR.TOLOMASI 
MODENESE. 




|7r3 la Fama sì dal Borea a F Oflro 
Di tanti H/uJiri Eroi d' eccelfo onore 9 
Che noto, o Sposi, fe l'alto splendore 
Del gemino gentil Lignaggio vojlro . 

Su la fponda del Mincio ecco che ba moftro 
Il gran Mantelli V ingegnoso Amore , 
Cb' mio le due belF Alme , onde ftupore 
'. M' ba per l'alto fuo Dir il Secai nojiro. 

Tai di V lì fono i pregi , onde le Genti 

Devriano a s) bel Nodo erger trofei 
In eterna dì lor chiara memoria . 

Faglia a me dunque ove fon gli Altri lenti, 
Che innalzino il lor Home i ver/i miei 
Le fue laudi cantando t e la fua gloria . 



E 



DEL 



«•SCfó) Sei 

DEL SICUOR DOTTOR FISICO 

V I T T O -R. E V E T T O R I 

MANTOVANO 

FRA GLI ARCADI DI ROMA ZERINDO TAMEIO, DEGL" 
INTREPIDI DI FERRARA, DEGLI AFFIDATI DI 
PAVIA, E FRA I TIMIDI DI MANTOVA 
LO SCHIZZINOSO. 




Enfo , nè intender fo quel, che Amor 'fiti\ : " 
Dii-on, ch'egli è un fotti/ poffenie foco, . 
Ch' entra per gli occhi, e al cor s' apre U vìa , 
E il rìfcalda , e il penétrji a poco a foco ; 

Dicon , the l Alma , o ttollo fente in pria , 

O fe lo fente , il piglia in ve%%o , e in giuoco , 
Ma poi , fe avvien , che alquanto cbiufo ei fila , 
S coppia in faville , e tutto incende il loco . 

Inclito Giovanetto, alta Donzella - ' ~ 
Gite al Talamo ormai : già il fuo fplendore 
Il S ol nafconde , e in Cìelf punta ogni Stella : 

E dopo le notturne e tacit' ore , 

Riforta che farà l'Alia novella, 

V ii mi faprete dir che cofa è Amore . 




DEL 



IX E L K OBJ L SI CUOR 

D. GIUSEPPE CAUZZI 
CREMONESE. 




FSSB^S O , r«ro ^mor , eie non fur tue quadrilla 
fó&Kfl In J2'""f j f ^ P j) /fri/* > 

Slt^sH '** ^* ■S"^ 9 tte ^ a y e ^e unita , 
EsgfcSa E acceca ha poi sì iìlufirr Coppia , e bella ; 

D'altri piò finì dardi opra fi è quella 

Dolce piaga , che a ben amarfi invita 

1 faufii Amanti^ e altronde ba fpirto, e vita 

Quella , che le arde in fen para fiammella 5 

Viderfi le beli" Ahne , e quella in quefia 
Imprejfi rimirò , ficcarne in chiaro 
Fulgido specchio , i rari pregi fuoi , 

£ quefiì y eletta Coppia , allor defitto 

In te l'alterna fiamma, e noi (on fefia 
Quefiì un dì canterem ne' Figli tuoi* - 



E 2. 



DEL- 



*sr ci )s* 

DELLO STESSO. 




nacj=gfig Vefii un dì eanterem ne' Figli imi . . 
Btvfijn ^ art e £ em Pfì di Jenna , e di va/ore , 

H»??ytJ te ?"* ^ r< ""' £ rf £' 

mMP^PI. V agheggia Manto piena di fiupore , 1 ' 

In te y Coppia fedele cai vivo Antere , 

Ma quel!" Amor , che accende ì forti Eroi , 
Senfi d'alta virtude infpira in core , 
Amor , che fiamma è adejfo, e tal dappoi. 

De' prodi Figli il braccio forte , e invitto , 

Ter cui in me%%o a rifplendenti acciari 
Ogni "Nemico andrà vinto , e ^confitto . 

£ eanterem gli ftud) egregi, e-vari , 



•S eguendo , fieno in pace Uluflri , e chiari . 




DEL 
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ANTONIO RAMESÌNI LUZZARA 
MANTOVANO 



Sparfo di fiori intorno., 
Cui per formar più adorni 
Sembra , rfe m lui Natura 
Vonefft ogni fua cura . 

Un romito Bofcbetto 

Di verdi, e Jpeffe Piante 
Sorge , fido Ricetto 
Al Taffeggiero errante . 
Cantati figli Arbufcelli 



E dolce fpira m aura , 
Che alletta , e, che rijlat/ra . 







E J 



E U 
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£' la folinga piaggia , 

Sacra alla Dea di Guido : ■ 
Nè qui Belva felvaggìa , 
O crudo Serpe ha nido ; 
Ma quando afcofo è il So/e, 
Quivi a formar carole- 
Vengon le Ninfe , e i deliri 
Irti Fauni fihtfirn 

Febo già fea ritorno , 

E ornava di fuoi rai 
Da F Oriente il giorno , 
E liquefatte ormai 
Scendeva» le pruine 
Da le pendici alpine , 
Già converge in frementi* 
E torbidi Torrenti. 

■Alle felici piagge 

De V lfoletta amena 
Un pio dejìr mi tragge : 
Qii) fa la verde arena 
Sveno tra puri accenti 
Due Colombe innocenti 
Che vo' mirar placata 
La Ninfa mia [degnata . 

"Pofc'ta fui verde ntargo 

Sfogo il mio duol crudele, 
Ma mentre al vento io fpargo 
Il pianto, e le querele, 



f 7 i ) SO- 



Un fulgido improvvido 
Splendor tri abbaglia il vìfo 
A le ardenti faville 
Abbaco le pupille ., : 

Alterno il fiato appena y 
E fento pt ì timore 
Freddo per ogni vena 
S correre il [angue al core : 
Così fui Mar Nocchiero 
Mirando il "N-uvol nero y 
Che il Sol copre improwifo 
"Pallido refla fa vi\o . 

Ma fi conforta f Alma, 

Dìvien fereno il volto , 
Tornan gli affetti in ealma 



Serena '$ meflì rat 
Punto a temer non bai. 
La Dea fon io , che impera 
In Pafo , ed fa Citìra . 

S pirite , e lena piglio , 

Mi fo fecuro s e altero , 
E fotta un biondo ciglio 
Vedo un beli' occhio nero y 
Vedo fparfo il cinabro 
Su l'uno e l'altro Ubèro , 
Vedo Bue porporine 
Guance , ed un aureo trine . 




E , 



lag' 
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Lunga cerulea vefia 

Da gli omeri le pende 
Di gemme , e d or contenta 
Sfavilla intorno , e Jplende , 
Ogni occhio , che la mira 
S' abbaglia , ( fi ritira 
Siccome appunto fuo/e 
Chi guarda incontro al Sole . 

Il capo intorno cinge 

Candido veli che doma,, 

E fra fuoì nodi firinge 

L' innane/lata chioma : 

// rilevato fianco 

In fuor fi [porge , e il bianco 

Agile piede eburno 

Chiudi un breve coturno. 

D'un vario, e firanto affetto , 
Ter così dolce vifta , 
S'agita il cor nel petto. 
Che or gode, ed or s'attrijla 
Vedendo il bel fembiante 
Già to' era fatto amante 
Dì lei, s'io non fapea 
Ella ejfcr una Dea, 

Ma di Giove la Figliai 
Che tacito mi vide , 
Ttfio per man mi piglia , 
Mi guarda , e poi [orride , 



E forridenJo diffe 
Le Stelle erranti , e jtjfe 
Dietro a' vefiigi miei 
Oggi varcar tu dei. 

Sì diffe , e tofio il volo . 

Innalzo , e lafc'to il iajfo 
Da me fuggente fuolo : 
La Lana, e il Sol traf affai 
£ ratto giungo dove 
Il fotnmo eterno Giove 
Starjì in aurato feggio 
Fra eletto fiuolo io veggio . 

Fra que' primi) ch'io vidi. 
Fidi colui, che fcefe 
Giù dairAlpiy e gl'infidi 
Ti i mici a terra fiefe : 
Mantova mìa tu il fai, 
Che ancor memorando vai 
Del Càuriàn Guerriero 
L'inclito nome altero. 

De' prodi Bentivoglio 

Qui molti avean lor fede i 
V'era un, che in Campidoglio 
Sì belle prove diede , 
Che ancor la invitta "Scorna 
Con fuo gran vanto il noma . 
Selvaggio illufire, e chiaro 
Alle Mufe sì caro . 
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Mentre che dejtofo 

Volgo lo Sguardo m giro, , 
Con ciglio imperhfo 
II fommo Nume io_ m'irò 
Volgerfi, f poi la voce 
Difcior , onde ogni fpce 
Trema , e fu t ale algenti 
Recano immoti t venti. 

ìncliti etcelft Eroi 

Vedrai famofa Manto 
Kafcer /«' lidi tuoi : 
Ti - rafferena_ intanto , 
Che di Fernando, e Rosa 
La "Prole gloriola . 
Sarà ftbermoy e riparo , 
Contro il deftino amaro . 

Ter qutjla vìnto in guerra 

Sarà il feroce Orante • 
-'Alftn vedrai a terra 
"Piegar t altera fronte , 
E le Auftrìacbe guerriere 
S empre vittrici Schiere 
Vedran per lei riforti 
Gran Duci egregi , e forti. 

Mentre parlava il Nume 

Balenò il Cielo , e nata 
Vidi a quel nuovo lume 
L' Iride colorata , 



E in quitto flffft fante 
La Folgore fonante 
Cade dal defiro lato , 
E i detti accolse il Fato. 




DEL- 
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DELLO STESSO. 





XJcìdo tlume reggitor Al giorno 
A che nel Gange fonnaecbiofo fiat , 
?>Lè per F a%%urro Cielo i caldi ra't 
sincera [pieghi a quefte piagge intarmi 



Quando che alfine a noi farai ritorno, 

E fiinti/iar del Mincio in fez vedrai 
Le nuotali Tede , ob quale avrai 
Ve'! ritardato dì vergogna , e [corno, 

Eccelfa Stirpe di vetufii Eroi 

Chiara dal freddo Scita al Mauro aduflo 
Con Tlodo altìer fi rinnovella a noi: 

E verran Figli , che alT OJrijìa Luna 
"Porteran Jlragi col valor vetufto ~ 
Sin a! eonfin de f Etiopia bruna. 



DEL 
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DEL SIGNOR COSTE FISCAL REGIO 
LOD O V ICOMAGNAGUTI 
MANTOVANO 




iilliHUHfl MAKUHESA 

D. MARIA ROSA TROTTI GONZAGA 

AVA MATERNA DELLA SPOSA. 
L comparir de l'inclita Donzella) 
Che a Ferdinando oggi concede Amore , 
J*rg/ , o Manto , ? 7 m^(/o h/mo Splendore 
Mira quanto j accresce in aitefio j e in quella . 

Come nel Cielo luminosa Stella 

•dggivgne a raggi fuoi luce, maggiore , 
S e avvien , che ad altra di fimi! chiarore 
S'onifca in coppia fortunata , e bella. 

E quindi penfa , guai verranno egregi 

Figli , e Kipoti , che degli Avi Uluflri 
In breve emuleran le glorie , e ì pregi. 

S) , the verranno s e Voi y Rosa , che fiele 

D' ejft lo esemplo , per mah' anni , e luflri 
lo fpero ìn lor voftre delìzie avrete . 




DEL 



: BEL .Src.H O S .COS Ii;.;-!! 
D DOA R.DODONESMO N X> l 
MANTOVANO. 



JS^Sgjjft Inte d' Alloro il crìn Feljìna , e Manto 
ìifir&nfà & ec/ " lt "" > qt'al fu l' ampio jplendore y \ 
fisSj^jS Cb'a V Italia già die Juptrbo H vanto 
WS&ìrf^ £>' infonder fuor -di [e '.gloria , e terrori. . ' . 

Tal fu de' Bentivoglj,. e fu cotanto ... ) 

De G ADRI ANI ancor l'alto valore , 
Ch "ognora fiando a la Vittoria accanto 
Fu a la "Patria di gaudio , e di fiuporf ; 

E V ammiraro in un li vajle > e intere . 
De 1 Europa Province , ove fajìofa 
La gran Fatpa di lar fen già volando s 

Ma la gioja predente è di vedere . 

Jcefa da tanti Eroi l'eccelfa Sposa 
Unirfi in Tiodo egual al fuo Fernando . 



DEL 



Digitizod t>y Google 



;3 

mi**) 

del f; CUOR COSTE 
GULIELM !01 -BE V ILA C Q_IJ A 
VERONESE 
FRA, GLI ARCADI DI ROMA NUMICIO RODIO. 




Sfilo in grftnbp-alla Ciprigna Pea ■■■ 
Fra baci , e ve%<& il pargoletto Amore , 
Da laurea fua faretra tolto fmre 
■.L-ó.firjtl più Mio, e'I piit polente avea . 

Madre con dolce rifa a Lei dir e a 

Degno di quefio i' ancor non trovo un .core j 
Che frinii fra' Mortali ormai fi more, 
O ayara almen poco gli adorna , e bea . 

Venere allor i S ul Mincio vola , e mira 

Se valla, trovi ; Man ferir ; ma pria 
Di tal novella apportator ritorna . 

Vienfi Amar ; Voi belt Alme ambo rimira : 

Tofio quel dardo adopra ; in tutto abbila 
Il materno comando , e in V vi {aggiorna . 



DEL 




DEL SIGNOR C 0 NT X 

FILIPPO BEN T I V O G JL I O ► 
B O L O G N E 5 E. 




' Argute corde de V eburnea Lira * 11 ' . ! - ' 
Cercai [avente per desio tf onore : 
Ma fempre tal ne tifalo roco firidórei 
Che di me fteflo ebbi vergogna t ed itai 

Tur di novo a tentarle oggi mi fpirà 

L' aureo N.odo , per cui s' applaude Amore ,' 
Cbf aggiunto al fyegno fuo novo splendore 
Da due grana" Alme , e nova forila ammira . 

Cbe fe di Vindo a Foderata^ e lieta 

Ombra non fegno , nè nel puro argento , 
Tingo le labbra del Cafialio fonte : 

Di rime armarmi valorose , e pronte , 
E me repente può crear Poeta 
De' duo Sposi gentil f alto argomento . 




DEL- 



DELLO STESSO; 




■SW?}S i?' *Mr p«M /" Eridania Sponda 
j^p^ Aj Cojtei , cè? JéA* 6.» t/i beliate il vanto , 

I rSfrf^ ^4 £// Ai eccelfi, e al prifco onor rifponda? 

Applaudi Italia , a' tuoi dejìr feconda : ; . > 
^/ if/ 7\Eo(/ìj gentile , .j/ vhcol fanto,; 
"Poiché tergendo il lutto antico , ir <7 pianto , 
Torna p«- /«/ d'Eroi Madre feconda, 

Vercbè il Cantar tT Orlando , t quel ci Enea 

Jan ombra, e polve? Al nobile argomento 
Serbarli il tempo , ed il deftin dove a : 

Cbe , V aria intorno innamorando , e il vento , 
L' Eroe novello , è la novella Dea 
F 'ariano eterni con div'm concento. 



V 
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DEL SIGNOR CONTE 
OTTAVIO DALLA RIVA 

VERONESE. 



^ /<* Crtr<r m'appresa? 
E chi et Ualìo mirto 
ha corona contefia 
M' adatta in fu la fronte ? E guale fpirto 
Fatìdico in me fcende , 
E s) d ardor ni accende , 
Cb' io di vìvo ricolmo y t nòbil efiro 
A verdeggiar m' addeftro ? 

Certo fei tu, gran Dio 

Tofcnte in Delfo, e in Delo, 

Che dentro a! petto mio 

Già penétri y già T empi ; e. 7 caldo , e'igelo 

Tilt di ftagìon non provo 

Fatto un altr uomo , e novo . 

A che dunque venijii , e a che mi Sproni 

A gli Apollinei {noni ? 



Ab [punta , [punta il giorno , 
E più lucente , e chiaro 
A noi corufca intorno . 
Oggi il Garrone a fammi Dei lì cara 
De' Cauriani eletta 
Troie y che a DoKrelletta 
Di Bentivoguà fiirpe eccelfo fregio 
S' accoppia in Nodo egregio i 

Oggi fi debhe il canto 

A co! ni Sposi alteri, 

Cb' egli è de' V ali il vanto 

Celebrar Donne belle, e Cavalieri. 

S u dunque , Apollo , addefira 

Con tua virtù maeftra 

Me alP alta impreca, e s'oda in ogni parte 

Il tuo valore , * t arte . 

Canto i begli occhi ardenti 
S otto due nere ciglia , 
E i bei candidi denti 
Vivo tefor d" orientai conchiglia ; 
Canto il leggiadro vifo, 
Il portamento, il rifa 
Della Sposa gentile, e fino i ttrfi 
Detti d'ambrofia afperfi. 

Canto l'agile fianco- 
Dei Cavalier feroce , 
O più , the neve bianco 
Prema ifpano Corfitra, e pur veloce 

F ì Levi 
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(/" «w /fggw p/fo 
// pie fpedito in alto ; 
O Sciolga a fiilt dì francese ufantr/t 
"Piana foave dan%a . 

Ma appena , appena i Carmi 
In ver tal Coppia intero 
Di bronci degna , e marmi , 
Che a fe m appella un ordin lungo , e fpeffo 
De gli Eroi , che fiorirò 
Di varie etadi a! giro , 

Che accrebber lupo a Cai Vrofapie , e or ora 
Se ne rimembra ancora . 

Un miro cinto il crine 

Di fiammante cimiero , 

"N.on phggie , venti , o brine 

Temer , ma franco il fuo valore s e fiero 

Urtar Torme nìmìcbe 

In ampie piagge apriche , 

E dove più la %uffa incalva, e preme 

Ivi più pugna , e freme . 

Altro coprir de T OJlro 

La facra , e breve chioma 

Tur fregio al Seco! noftro , 

La cui Minute ancor fi cole , e noma . 

Ed Altri in vario ammanto 

Qual ebber genio , e vanto , 

g'ttì prodi in guerra, e qutftì faggi in pace 
V quai non Fama tace . 

. - °', 
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Ori Sposi, « rìedo a Voi 

Titno d'eccede idee 

Sólo membrane!» Eroi , 

E mercè. Febo, che dì [e m' imbet 

Lieti felici auguri 

A me fol non ofeuri, 

Che ebe ne dica il {ciocco volgo insano 

r non predico invano. 

Figli verran li veggio . 

Qua! tratta Afta , e Bandiera 
IH fra guerrier corteggio 
Minaccioso. ne gli occhi , e ne la etra, 
E qnal dì molle Ulivo 
S' orna , e mofira giulivo 
. Il volto, e affida co' fuoi bei configli . 
Ne maggiori perigli. 

Itene vérji miei 

In vigor voflro arditi 

'N.on discari a gli Dei 

Colà di Manto ne gli aprici liti 

Del gran Vate fafiofi, 

E per lui fol famoji, 

E dite a que' Cantar, che Km%i fiete 

Dì cofe antiche , e liete. 



F 3 



s« c so sai 

D E L SIGNOR MARCHESE 

CARLO CANOSSA 
VERONESE. 



I Chi una vita per fani opre bella- 
Conduce avvien che Dìo premj, e conforte 
Con buona Moglie , o lei dà perchè apporti 
Splendor a un Alma al lame fuo rute Ila . 

Vun fine volle il Cielo attor che quella x 

Ch'ebbi) mi dèi lama compagna in fortei 
Vuol F altro , or che Colei ti dà in conforte , 
Cb' è a Lei per gli Avi , e per virtù favella . 

Ma guanto ahi fu il mìo bene a me fugace , 
Vokbè non Jeppi Jiri^ar il piede 
A quella di virtudi ardente face : 

Dì Colei , che a te il Cielo in forte or diede , 

Godrai mah' anni , e n'avrai gìo)a e pace; 
Cbe quel che a me fu dono è a te mercede , 
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DSL SIGNOR MARCHESE 
GIORGIO SPOLVERINI DAL VERME 

VERONESE 

PASTORE ARCADE , DETTO FERONDA STINFALIDE, 
E ACCADEMICO FILARMONICO. 





fi dìfetft Imenèo da T alta fede 
V.er rimirar de fervi, funi gli oneri , 
E movendo Ì» più luoghi il guardo, il piede 
A le foglie pervenne alfin' di Clori. 



Vide Lei tutt' amore , e tutta fede 

"Porger fovente i pia fedeli ardori 
Al fuo Tajlor', il di. cui merlo eccede 
Ogn altro Amante, -che di fe innamori. 

Si compiacque Imenìo, quindi lor dìjfe: 

Ambo fir'mga un fai Nodo :. Io così voglio, 
Tiè foffre il mio tornando altra dimora ; 

Così fi levi ognun dal fuo cordoglio , 

E fe penàro già, godranno ognora, 
„ E 7 Fato in marmo il gran decreto ftriffe . 



F 4 DEL- 



DE LLO STESSO; 





\Oìebè di Manto in Jena i Cori unto 
I Di Ferdinando , e Rosa in/teme Amore, 
: Spiegando a /' aure il voi , i#fr a quel Dio : 
Or niegbi del roto braccio altri'! valore \ 



Donne ( fegttia ridendo ) ove s' udh , 

Che vantale giammai Treda maggiore 
D' Alme sì grandi, e belle il "Regno mio 
Man fol di Manto, ma d'Italia onore 7 

E qyal Troie da lor y tV ora giungevi, 

Verrà , gU chiedo . Alior tali i fuot fenfi 
Egli apre y e ì vanni fcuote agiti, e prefit. 

Se a una Pianta gentil tutto eonvhnfi 

Gentile ancor . Qual nascerà da quefii 
Io non faprei fregarlo , ognun fe'l penfi. 



DEL 




■««'do sèi 
h'.e'.l- sig'kor marchese 
OTTAVIO CAUR.IANI 
MANTOVANO. 




ALLA SIGNORA MARCHESA 

D. MARIANNA GONZAGA BENTI VOGLIO 

MADRE DELLA SPOSA. 
Bflfe^MJ Vegli che regge il gemino Emisfero, 
Èv^TI QS a ^ wr P re f a da àuoi la bella Manto 
Ejj|r5sìj Vide menar fuoi giorni in lutto , e in pianto , 
nr^fir^j "Perchè gifie a abitar f itolo Jìranìero: 

E ìnfiera con Voi flirtate, e Valor vere, 

Che ognor vi ftan fidi compagni accanto , 
"tratto venendo , lei lanciare intanto 
: Vedova fconfolata m velo neroj 

Pietade et n 'ebbe , ed al materno feno 

Tofio vi refe, a lei con Voi rendendo 
.Tutto il [ho laflrò , la fua gioja appieno : 

E fuo fplendor an%' eternar volendo, ' 

eie la Figlia iftìllar prefe non meno 
Pi Virtù vofira il pregio alto Jlupendo . 



DI 
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DI G. P. G. VERONESE. 




Ir fra la Turba de' vn^efi Amanti 
S en%a F onor de P immortale Alloro j 
E con arte imitare i modi loro , 
Le loro paro/ette , e i /or Sembianti ; 

"Poiché qutft'è) con cui cangiarle i fanti 
0%j onorati del Vìrgineo coro; 

più non v'ha tra Voi chi T arco cToi 
E la face , e lo ftral à" Amor non tanti : 

D'effe granò" Alme, o Mtife , il dolce Amore, 
E gli operati Figli oggi cantate, 
Cbe tornar demo Italia al primo onore. 

Forfè ferbolle il Cielo a qtiefia etate , 

"Perchè e? effe cantando » al voflro errore 
Laude , non the perdon trovar pofftate . 
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DI L. B. 5. FERRARESE. 




■I Moria da le Mane' ali 
I Saldo tien T aurto cintìglio . 

Mofira lor qua! nel perìglio, 
■ Quando vuoi, ti adopri , e vali. 
Tienlo ben, poi j 'nello, e fcaltro 
Or fta , or vola , 
Altrimenti Imo, o f altro 
Lo t' invola . 

Bel veder le guerre nuove 

Di eotai vaghi Amoretti ! 
Vedi come accefi , e fìretti 
Tutti fan l-efiretne pruove ! 
Fere Vun, [altro fi duole, 
Quegli è jpinto , 
Quèfiì cade, ed ognun vuole 
L aureo cinto . 



2*Z£ mal fanno j fé a poltre 

Fra di lor pugnati cotanto ; 
Immortai lodevol vanto 
Crederei par io d 'avere , 
Se per poco m Amor fami 
Io potejfij 

E nafeofo alfin mischiarmi 
Infra d'effi. 

Quefi' è il Hodo fortunato » 

Onde accoppia Vener beli* 
Ad amabile Donzella 
Un gentil Garden fregiato ; 



I dì nofiri piti felice 
Faran poi. 

Nè H cintìglio avria la Dea 

Sciolto da la fotti/ vefta^ 
Se del fangue , che f inneftaj 
"Nobìl frutto non vedea; 
Onde feorga a mano a mano 
Qual fori va 
Xinnovarfi l' Eridàno 
La fua riva . 

Vola dunque , Amaria mio , 

Col bel laccio ftretto al fianco^ 
Guarda ben non venga manco 
"Pria , che giunga , ove bai disio : 




Che ì vagHoft tuoi Compagni 
S ami intorno : 




DEL 



DEL J/G2ÌOR DOTTOR 
GIUSEPPE CARNEVALINI 

CREMONESE 
PASTORE ARCADE. 




H quefto giorno d" allegria tanto 
Brillante , forgi da le lìmpid' onde 
Bel Mincio, e invita fu le verdi fpande 
Ninfe , e Pajlorì al più fabliau fanto , 

Poiché Imene eon "Hodo aurato , e fante 

Stringe due 3?am/ fceeljt> le cui fronde 
Miftc daranno ì frutti d'oro, e donde 
Gloria eterna verranne a la tua Manto ; 

Che fe a le XLinfe > ed a i Tafior non lice 

Erger tant' alto i carmi , il tuo gran Vate 
Da gli Elisj richiama : Ei la felice 

Coppia* e de 1 Germi fuoi Falte> onorate 
lmprefe canti , e qual falda radice 
Avranno di virtude in ogni (tate . 



DI 
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C OR INTO TELAMOfclO 

PASTORE ARCADE DELLA COLONIA PARMENSE. 



fó^ttU anlanque vólti h pento , .ftWW Sposi , 
Hfc&ftM Ndi/d , in eoe vi firinge Amore , 

|ES~5yfl 'E « ì magnanimi fatti-, e gloriofi^ 
Br^r^i Cifv in'Voi compie il polente , «//wtf Signor 

Da me t da me dich'io'. Quanto famaji 

Saran ,j> er pernio infieme , * valore , 
I cari Figli vofiri , avventurosi 
Germi , in manterrai eterno onore ! 

"Perocché Amor , /r copiar feppe ìn V<n 
1 vivi pregi de' grand" Avi vofiri } 
CWf /rar jfrtf ciiari rfri»/»/t -* «a* ; 

Non avrà ftretto un sì bel "Rodo invano. 

Ma il />, perchè durafft aj tempi nofiri 
Quanto venne di Ben per la faa mano . 




<m ( # J Htm 

DEL SIGNOR 

C A E. L ; Q C A N T < 
G U A S TALI E S E 



, Valete cb'ia canti, e in fuon giocondo i 
Cb' io tocchi ancor la Cetra polverosa ? 
, Fra tanti Vati egregi, e di crin biondo , 
La canuta mia Mufa entrar non afa.} 

Giovani a voi rinuncio il nobil pondo, 

E la Jmprefa fublrtne , ed. animosa 
Di lodare in ìflil terfo , e faconda 
L' inclita eccelfa Coppia gloriola , 

Così avrò d" afcoltarvi 7 dolce intento, 
E fe talor la gio'ja elice il pianto 
Talcferò col pianto il mio contento . 

Coi) di ben cantar fa voftro il vanto , - 

E invidierò , [en%a provar tormenta , 
11 genio no, ma jolo il vofiro canto. 



DEL 
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DEL SIGNOR 
D. GIUSEPPE DALLA ROSA 
PARMIGIANO. 



ail Fortunati tu oggi , * /irti Amanti 

ÌVi! /» cui ri/»rf il pdr /il bionda etate , 

i £ rf^nrf « pdf «i» firtw Miste t 

1 £ <JWìf iw//f? J**/rpi i pri/fè; J 

quegli i Vatrj Eroi fi fanno avanti 
A quefia le Eroìne in lei rinate, 
E già [dolgono il volo ore beate y 
E gli adittan de' Figli almi Sembianti . 

In vofire fronti fplrnde e cuore , e mente 
Che in un falò volere Amore un'io j 
Onde godiate pace eternamente . 

Ma di quani altre in volto ora vegg'io 
D amoroso pallor tinto, ed ardente 
Darji a vedere un invida desìo . 
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DEL SIGNOR 
D. MARCO ANTONIO DOS MI 
MANTOVANO. 



Alluseli a' due Letterati Cardinali Behtiyoglj. 

Chiari efempli de t onor primiero, 
Anime eeceifr di Cornelio, e Guido, 
// cui ^enno , e virtù , ebe in vai ft nido 
L' augufio Solio ajfecurar di Vitro , 

Quale vi toglie a noi defiin sì fero , 

E perchè di vedervi io non ni affido , 

Or the Rosa, e Fernando in < dolce , e fido 

Nodo congiunge un forte amor /incero ? 

Ma voi pià non vivete ; e fuor di duolo 
Eterno premio ne' faperni cbioflri 
De gli Eroi vi godete in fra lo fittolo. 

Tiù non vivete r Ab sì ne' puri incbtoftrì 
Vivete ancor: ; e 7 voftro esempio fola 
S arà la guida Ut Nipoti voftrì . 



DEL 
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dsc signor 

D.:FR ANCESCO GEMINIANI 

MANTOVANO 

MANSIONARIO DELL' AULICA REGIO - DUCALE BASILICA 
•DI SANTA BARBARA DI MANTOVA. au '^ a - 



^ Entri a lodarvi intefi era ite ftantto 
Sì eccclfi, e prodi glorioft Patii 
Onde a ragion cotanto invidiati 
Da ì dì venturi quefii dì faranno ; 

Come | » Coppia gentil , come potranno 

Da me ro^xp Cantar in dolci , e grati 

Modi rìdhfi i pregi fammi, e ornati , 

Che a par £ un chiara Sol Splender vi fanno? 

E fe tra il grato armonioso- canto , 

Che de le vofire laudi intorno' fiotta 
Il buon disio fol vi confacro intanto j 

Sovvengavi , cbe pur g/ì Dei talora 

D'un Mefebinet, febben nuli' afre , e dona, 
Vaghi ne van de {oli voti ancora . 



G i 
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D £ L SIGNOR AVVOCATO 

JILIPPO'TONN 

M A N T O V A-N O 

GOVERNATORE DI CASTELLARO, FRA I TIMIDI 
IL PALPITANTE. 



canti Aicor ? Kì ancor ti pugne il fianco 
Aito , e noèti Jesìo , 
Mi dice un penjier mio , 
Ma ti ftai per viltà pallido , e bianco ? 
Quale infuno configlio 

Fa , ebe il tuo plettro a un vìi fienaio or danni? 
Dunque fra tetri affanni 
Avrai dimeffo , e fconfolato il ciglio ? 
„ 7*Ìom fe tu quel, ebe ad alte imprese afpira y 
„ Guarda f orme de' Vati , e poi fofp'tra ? 

Sai pur , ebe "N.ume a te fecondo , e amico 
Ti die Fonar- dì Vate : 
Sai, ebe le Mufe amate 
Memori fon del tuo va/ore antico ; 
Sorgi dunque ■> e ripiglia 
Il prifeo ardir : tion fenti a poco a poco 
In te T Aonio foco ? 
Jnnarcberan per iflupor le ciglia 
Il Mincio , e il Pò , ebe qui ti fianno intorno 
Ter udirti a cantare in sì gran giorno . 

Mira 



3e 



■mi 



Mira di luce le vicine fefve 
Folgoreggiar [erene , 
£ di letizia piene 

Errar di piaggia in piaggia in fin le Belve : 



'uai Fernando rì[uonì il piano , il monte > 



. Ali iterar de gf inni , e de le lodi , 
Che porla ognor [opra ì fuoi vanni il venta 
Al dolce de' P.iJiori almo concento. 

Lucido. Dio , che [eì già fede , e tempio 
De le virtù [ubimi , 
Che tieni i gradi primi 
S ovra le [ielle , e fei d" Amore efempio , 
Tu mi proteggi , e [pira 
In me celejie foco , onde poi canti 
Di quefii Sposi i vanti : 

Certo , che a! fianco bo appefa anch' io la Lira , 
Ma fen^it il tuo favor da fe non vale 
A fciog/ier fuono d lor gran merli eguale . 

Leggiadre Ninfe , che le amene fponde 
De' bei correnti fumi 
In fra' virgulti, e dumi 
Premete , e fate a Voi [pecchia de V onde , 
Lafciate le forefie , 
LaUiate le capanne, e i verdi campii 
3Vdh vedete quaì lampi 
Vi balenano a fronte , e qua! celefie 
"Raggio pur ftrifcia per /' eterea mole , 
Chiaro, e fulgido j}, che vìnce il Sole? 
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//fiyjbv Sposi , r J* * gli Avi vofirì 
Le gefia gloriole 
Magnanime , e famafe , 

C£f folgorata in fra gh Usberghi , * 5/* Ofirì 
Tiiforte in Voi rendere 
Siete cagion , per cui più chiaro , e adorno 
In del rinasce il giorno ; 
Giacchi da tanti Eroi fra noi fcendejle t 
■ Epar, cb' efultin lieti e Cielo , / Terra, 
Ed i tejori lor ognun differa . 

Or che Amor fu'Voi regna , e la faa fiamma 
V arde , e sfavilla in fono 
Con cor lieto , e {freno 
Qaejlo innocente rttfiical diporto 
Accogliete, che a Voi consacro j t perla. 
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J/CMDR DOTTOR FISICO 

VITTORE VETTORI 

MANTOVANO 

FRA GLI ARCADI ZERWDO TAMEJO, ACCADEMICO 
INTREPIDO, AFFIDATO , E TIMIDO. 





Janon fatila de V eterno Giove 
Seco le Grafie in vago ordin conduce , 
Ventre e frco , che di doppia luce 
Sfavilla , e i pajjì taciturna movi : 



A Jiniftra Jet Cielo tin nuvol piove 

Di Gru) , a cui Feconaitade è duce , 
Che lieta esulta , e in fe [veglia , e produce 
Speme ormai certa a le venture prove: 

Toi per compier gt ìllujlrì alti Imenèi 

Giunon preffo la Sposa al fin s afide , 
£ chiama Amore, e grida: Ove, ove feii 

Ma indarno avvita , cb' ejfa- lo chiami , e gride , 
Tercbi intanto ne' begli occhi di Lei 
Già s' è nafcojo Amore , e tace , e ride . 

G 4 1 DEL 
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DEL SIGNOR' DOTTOR 

FERDINANDO '"VIS I 

MANTOVANO 
FRA I TIMIDI L* AGGHIACCIATO. 





E avite , ed immortai glorie vetufte 
Che in vafio campo tutte in Voi l'unirò, 
Kobilifftma Coppia , in dolci , e giujìe 
Udirne da Mufe elette ornai s udirò . 



E i Bentivoli fa/li, e Palme augufte 

Genti , che già dal Svevo Solio ufeiro, 
E f opre in un de Cauriani onufie 
Di trofei , mitre , e fpade in ampio giro. 

Ma il noè:/ fangue , fparfo in mille Eroi , 
Vedrajji glorioso diramando 
"He gli almi Figli , ehe verrà» da Voi. 

Quando i Giovanni, e i Galeazzi, e quando 
Lodar gli Enzi udirem j ma foli a noi 
Rinnovar li potran Rosa, e Fernando. 



DEL 
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D E L SIGNOR 

D. JACOPO RASA 
DA MORI DE' QUATTRO VICARIATI. 





\N.ìme eccelfe in dolce Triodo mite 
| Mercè la Face , cbe con Voi difcefe 

Dal del, quai fiati di Manto i voti udite j 
i Quai brame accolga nel fuo feno accefe : 



Quelle virtù ne gli Avi dipartite , 

Per cui fui Tebro , e il Tè tant' alto afcefe 
La Fama aliar , cbe alle pari opre avite 
La Gloria incerta il ferto tuo fofpefe ; 

Tutte desta veder oggi adunate 

Di sì alta Coppia ne la Troie , e poi 
Spera -goder ancor fua prima etate . • 

Ma in loro pace io lajc'to i prifebi Eroi, 

E le virtiì mirando , a cui poggiate , 
Sol Figli cbiedo al Ciel fimìli s Voi. 



DEL 



DELSIGMOR C A M.OVJC 0 

ANTONIO MANTOVANI 
DA OSTIGLIA 
ACCADEMICO OCCULTO. 



^ Vanti" io vedeva Nrso, e videa Clori 
0 prejfo alia Fontana , o lungo un "Frate 
A te(ere fìttile , / a toglier fori 
Io vede a fentpre Amor fiarfi da un lato» 

Del feto turtaffo egli traeva fuori 

Un dardo , ch'era ne la punta aurato , 

Ed a un colpo ferina que' due Cori,' 

E pur /' moy e 1 altr eechio avea bendato . 

Indi to' fuoi fratelli pargoletti 

Stotea la fate , the di tanto in tanta 
Le faville fpignea ne' loro petti . 

Ed or per fu* gran gloria , e fuo gran vanto 

Gli mofira in dolee "N-odo avvinti, e ftretti: 
lo non eredea che Amor pottffe tanto . 



DEL 
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DEL SIGNOR 

D. GIAMBATTISTA BUGANZA 

MANTOVANO. 





T^a la chioma d'aro a f aura fciolta^ 
Che or lifcia, or erefpa a rocchio la rendea; 
La maejiofa fronte aito s' ergea y 
E flava la pupilla al fuel rivolta. 



Dipinta {paglia in breve giro accolta 

Lei da f omero al fatico difirignea J 
E i bianchi veli facile fcotea 
Favonio ognor Spirante ov ella i volta. 

Candida a par a" un giglio era la gonna g 

Se non cbe avea nel lembo intreccio tale 
Da far maravigliar Vomititi , e Flora . 

La vide JÌmor , che unquanco non affonna , 
E le adattò fui ciglio quello ftra/e , 
Ch'oggi in bocca de' Vati il Mincio onora. 



DEL- 



DELLO STESSO. 




La «obi! ferita ogn' altra ceda , 
Cj&f .-fmor nfljj fWf mai fai lucia™ arso 
Sì bea efperto, ed onorato incarco 
Tacente a far sì g/oriofa preda . 

Già veggo Imene, il Nodo, e l'aurea Teda; 

È a tal leggiadra Coppia il àglio inarco f 
Che non invidia , e fon nel mio dir pareo , 
La gemina immortai Troie di Leda . 

La Figlia di Tìrefia , e i più rimati 

Confa del Suolo efperio , appena udito 
Il f^ujle annuncio, hanno iterati i voti: 

E "Pronuba la Fama ad ogni l'ito 
/ Da queft't , dice , tiafceran Hlpoti 
V traci emulator del nome Avho . 
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DEL SIGNOR ABATE 

JACOPO V E Z, Z I 

T R 5 N T i N Q, 



ì\U la bella del Mincio erbora [panda , 
I Ove tanta il del fe de doni fuoi 
\ E così vaga , e cos'i nobil parte , 
i Dal cieco vulgo trattomi in disparte 
Sedeva un dì pensando a' cafi tuoi , 
Mifera Italia, in chi ogni mal ridonda, 
S ede un tempo gioconda 
Di vera gioja , e fortunato nido 
D' Eroi , che in alto il grido 
Del tuo valor portaro , or fatta albergo 
D'ira, e di ditol, end' bai Squarciato il tergo: 
E fai ben qnante noje , e quanti fienti 
Hai da firaniere genti , 
E par ancora il tao gran nome è chiaro 
De' più famofi al paro , 

Mercè di Lei , che fempre augttfta , e grande 
Le jue grafie , e i [noi doni in fen ti Spande . 



Quan- 
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Quando torcendo a man fmìfira il guardo 
Veggo venire a me di grave appetto 
E di lunga perfona un Veglio antico: 
In fui labbra fedeagti il rifa amico , 
E folta barba gli fendeva il petto , 
£ benché foffe a mover lento , e tardo , 
Ture apparta gagliardo . 
Era di lunga , e bianca vefte adorno , 
Ed ti fuo capo intorno 
Lume cìngeva : A portamento tale 
Cofa più che mortale 
Lo riconobbi ) ondi io mi levo , e inchino 
Lui che Scioglieva il favellar divino : 
Nullo timor t'affalga> io vengo cofe 
A disvelarti afcofe , 
Che render ti potran contento e pago t 
Se come fojli di faper [ei vago . 

Il Genio io fon di quejlo almo Taeje 

Tanto a me caro , e de le Ocnèe contrade 

Dilette ancora a lui , febèe» le sferra > 

Che quaggiù oprando meraviglie fcber%a . 

Le magnanime io [erba ora sì rade , 

E sì frequenti un tempo illufiri imprefe , 

Onde Manta Jì refe 

Chiara , e a la gloria le condegno poi , 

Io fon , che a i figli fuoi 

Tenfier d'onore ijpiro^ il vero ignudo 

10 veggo , ed apro , e chiudo 

11 volume de' Fati , ond" è che tanto 
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/o m* nz/Ag» A/ Na<& fatila , 
Cb'oggi f compie, e firinge le più elette 
Anime i e più perfette , 
Di quante mai fapejfe ordir Tiatura , 
E cbe [entiger l'amorosa cura. 

Dico the il N.odo avwnturofo , e bello , 

Di cb' io ragiono , e tal da far rogare 
Al sì lodato in le latine earte 
Di Peleo, e Teti, e in una {ala parte 
D, quel minor , che non ba ÌI gran Cantore 
Quel [oave Cantar , quel Cigno , quello 
( Che d' Amore il martello 

Seppe [piegar ton sì dolce concento . 

Benedetto il momento 

Che mirata mirò la chiara, e bella 

Gentil faggia Donzella, 

Onde il nabil Gar K on la pura immago 

Di lei , cbe di veder mai non è pago , 

S colpì nel cor tenacemente , e forte , 

Donde fola tu , o morte , 

E non altra cagione , avvien la [velli , 

Uè altro oggetto fa mai cbe la [cancelli. 

E qual oggetto de F età pagate 

O de la nojira , e fta de' piò pregiati 
E più cbiari , può a quefto mai uguagliale 
Ter [angue o per viriate , a quefto ond'ar[e 
11 gentil Germe de gli Eroi nomati 
Cauriani d' amere , e d'oneftate t 



A que- 



A quefto a T onorate 

Opere, e di jè degne fcmpre intefo, 

A quefto ebe difccfo 

Di Madre da la ftirpe che corona , 

Siccome ancor rifuona, 

Ebbe fui Mincio, fu dal Tronco eletto 

De la famosa Schiatta almo , e diletto , 

Che a i Popoli allargò, e ftrinfe il freno 

Del qui vicino 2?fi»o : 

Tarlo de la BentivolA gran Troie 

Dìftmta, e mn Ofm il vtmmin del Sole. 




La nobti jiric a tutti gli altri ignota , 
Che col girar de la fuperna ruota 
Chiaro ejempio faran , fe io b'« rimiro, 
A i Topo/i vicini , ed a gli atfenti, 
Di loro avite Genti 
Emulando la gloria alta , * fovrana ; 
An%i di Sovrumana 
Legge feguendo il natura/e effetto, 
Come ad arbore eletto 
Se ahr arbore fimi I fi giunge, e innefia 
Sorge più rigoglioso , così quejia 
Coppia S eccelle piante infiem commijls 
Frutta non mai più vifie , 
Ter la doppia virtù, che in lei fi forma, 
Tradurrà, che de gli Avi avan%in f orma. 



E però 
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£ però più ebe non fi legge fritto 

He le moderne , e ne f antiche Storie , 

Tiel fermon patrio , o in colto altro fermane, 

E più ebe non veggiamo al paragone 

Efpofte chiare , ed immortai memorie 

In broH%t '<, e in marmi , o fe altro vien preferiti» 

Modo di render dritto 

Al gran valor , ebe i due bei Ceppi onora , 

"Più del pagato ancora i" 

Jw rfo verran fia che rìfplenda, 

E he i Figli fi accenda 

Di magnanime imprese il bel de/ire : 

Prudenza , cartella , fenno , ed ardire 

Chiari li renderà fopra la terra , 

Li farà in pace , e in guerra 

Del Tempio, e de le Leggi alti fofiegni 

Di fomma lode , e fommo onore degni . 

Qui ttfc'tr veggio altri, ebe di ioga ornali, 
Gloria de' Magiftrati , e de le Corti , 
Dìfpenfan giustamente e premj , e pene , 
Generoji Campion, ebe per il bene 
De la "Patria, e di Criflo arditi, e forti, 
Str'mgon lampada, e vanno in campo armati, 
Saggi , e dotti "Prelati , 
Matrone eccelfe , e Pliftor molto egregi 
Di fortunati Gregi , 

Che mofirano la via , ebe guida al Cielo 
Con r esempio, e col %elo . ' 
Altri fai Tebro a Concifior federe 
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Speccb} di virtù vera , e di fapere 

D' Ofiro fregiati , ed un, che dì precella 

Tragge la Navicella .■' 

Di Vitro Salva, e dà a I Italia pace, 

Cbe appettandola amai fi ^rugge., a sfate. 

Hafcer veggioUn cbe a i ftudj di Minerva 
Tutta fi dona , é A l'arti liberali , - " 
- E imitator Jì fa del paro, e terfo 

BENTiVOLO Strillar , ebe ha sì cofptrfo 

Di grafie quel Vaiarne, cbe a i fatali 

Colpi di morte ruba , e in vita ferva 

Tanti Eroi cui proterva 

Invidia avrta nel cieco abbilo fepolti, 

Se di mano a lei tolti 

"Hot gli avejfe di "Guido il nobit fiile, 

Cui non trova il fintile 

La favella natia , cbe per lui falfe 

In tanto pregio ; e quegli pur che valfe 

Trafportar la Ttbaide in riva a T Amo 

Averci, e non in damo, 

Fra i fm't N.epoti chi cerchi imitarlo ; 

Del Bentivoguo gran Cornelio io parlo* 

E tutti poi gioflrar gli fcuopro a gara , 
Ter emular la vWtà [oda , e vera 
Del vivo lor Trogenitor , del grande 
Antonio, il di cui nome intorno fpande 
Tanto fpkndas- , che non vedrà mai fera , 
E la Cafa , e la Patria orna , e rìfcbiara . 
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Chi da lo ftejfo impara \; 
Come onorar fi deve il fommo Nume , 
Chi dtl fuo efempio al lame 
La pietà apprende , onde fimlU a Dio 
Diviene FUomo pi» 

La ma» porgendo a ehi miferìa opprime , 
E larga parte di fne fpoglie opime 
Facendo a 'poverelli- , akri ricopi* 
Cofiumiy altri che in copia 
Degni di lode fon raccbiufi in lui , 
Cbe fola ha tatto il laan degli Avi fai. 

Vele* pìti dir , ma tata raggiante luce , 
Cbe in Oriente allora aliar forgea , 
Con lo fpirar d" un %efi~ro odorofo 
A fe ebiamoeciy ed ecco , ecco il ve^pfo 
S tuoi de le Grafie , e fra lor Citerea 
Con mille Amori r ed Imenèo n è il Duce , 
Cbe ne la dejlra adduce ', • 

E fcuote y e aggira la poffente face : 
Sfattene y amico, in pace 
L' antico mio Macftrv a me rivolto 
Diffe y cbe giova molto 
A me pure a la Mole alta portarmi , 
Mole fuberba d'or ricca, e dì marmi , 
Cbe albergo fta di qite' lì chiari Figli , 
Cbe tra mille perigli 




lo ti trovai y afciugberanno il pianto. 
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Canyon mia , fo che tale 

D' effcr falla , e sì rowa affai ti duole , 

Onde non puoi con T altre andare in fcbiera ; 

Tur ti conforta e fpera , 

Che gentile farà y qua! ejfer [noie 

Teco HTaftori ch'Altri a cantare invita , 

Dando a- te purché Jìa qualunque , un loco. 

Giunta dinan%ì a s chiari Sposi: £' fioco s 

Dì loroy il canto; ma mi pofe in vita 

Uno , che quanto, altrui cede d ' ingegno , 

Tanto ne J' ilfegtn.y 

Dunque vofira mercede 

Lo Itufii e il buon voler cb'pgni altroeicede. 




DEL- 
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DELLA SIGNORA 

M. R. V. 
PASTORELLA DEL MINCIO. 




£]0 fetlto un Agnellino delF Ovile , 
I £ tfl timo, e dì perfa io l' bo J 'atollo , 
Pai gli bo fatto alla fronte , e intorno al eolie 
Di rofe, e di ligujiri un bel monile: 

Tale è , cbe non V avrebbe avuto a vile 

Quando in Tenaglia era V afrore Apollo : 

Et fcber^a , e [atta in me%%p al prato , ed bollo. 

In guanto a me , per Agne l Un. gentile . 

Sapete ben cbe V aflorella io fono , 

Coppia immortai nata a produrre Eroi , 
£ quel, tb' io -po$o dar, tutto vi _ dono : 

Adunque umll vi vengo innanzi , e poi , 

"Rjcbiedendovi in pria fcufa , e perdono, 
Quejlo Agnellino io lo presento a Voi . 
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DEL SIGNOR CONTE 

ALESSIO BECCAGUTI 
MANTOVANO 
TRA GLI ARCADI EURISTENE SALICEO. 



Erchè o%iofe ti pendo» da i fianchi 

aurate Trombe , o Fama , e perehè in riva 
Siedi dei Mincio fi penfofa , e ftb'tva 
D' tifare i vanni quafi foQer fianchi ?■ 

S ' unqua furo ì tuoi voli agili , e franchi , 

Or gli avvalora t e voce or la più viva 
sabbiati lue cento lingue , e più giuliva j 
Onde al gran uopo non languisca , e manchi . 

L' ecceda Coppia o Tajlor ro<%x° P" 0 ' > 

M' imeruppe la Fama , entrar nel coro 

Di Oiie' , che in "Rime pan farla immortale ? 

Di quefte al paragon no , non prevale 

ìl fuon de le mìe Trombe ; e tu , che Alloro 
Mal noto cingi) ofì cantar gli Eroi? 



DEL- 
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et rjfer non mi cale uno de' fati » 
Cui fpeffa tien de l' Avvenir Je parte 
Difcbiufe Apollo : A me fol Bafla un forte 
Immaginar quely the brani io da i Fati . 

E fe dato non mi è , con modi ornati , 
Del vofiro Nodo celebrar la forte y 
E le virtù t che fempre fan le feorte 
Di Luì y e de' fuoi Frutti ancor non nati } * 

A tr, Fama , rìfpondo , e unii/ perdono y 

Leggiadri Sposi , a Voi cbieggio , fe imprenda 
Tarte fpiegar di ciì> y che in mente aggiro. 

J prifebi Eroi a" ambe le S tirpi ammiro , 
Ed i venturi dejìofo attendo , 
Cb' a i predenti fian prenih interne e dono . 
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PEL 5 J G U 0 R 

D. FRANCESCO VIDALI 

MANTOVANO 

DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA , E MANSIONARIO 
DELL' AULICA REGIO- DUCALE BASILICA DI 
SANTA BARBARA DI MANTOVA . 



(1 Gsi oT Amor nel Tempio oh quanto mai 
"I Entra lieta la Gloria : In vago ammanto 
| J" erge pompoja , e d' onor mille intanto 
I Genj la c'mgon più ridenti , e gai. 

Ter guida , che il fentier sparge di rat 

Ha la Beltà , il Valor , la Fede accanto : 
Siegue un Coro di Ninfe , e in dolce canto 
Grida : La Coppia eletta mtfci ornai . 

S volge due fila £ or la Jìgnorìle 

Donna , che vuol di propia man s annodi 
De T Alme accede U puro cor gentile . 

Già pronta } a t opra , e con eterne lodi 
A piè de la (ani Ara , in atto umile 
I felici ne firigne eccelfi Nodi. 



DEL 



DEL S I g H o K AB A T B 
IGNAZIO TAMBURINI 




Urpureì 'Padri , che del faero Impero 
Furo di Crifto un dì bafe , e fopegno , 
Ch'ora fi feggon nel beato 1(egHo 
Cinti dì gloria con "Paolo , e fon Piero . 



Invitti Duci , che da! Htjge Ibèro 

Ebbero pe'l valor premio ben degno, 
Aliar , che in fu la Scbelda f arfo Legno 
Vide fiamme vergar il Briga altèro. . . 

Saerate Mitre , d'Opro incliti frégi y 
Vittrìei Palme , trionfali Allori , 
Eroici Carmi , ed immortali Storie ; 

E magnanime Imprefe, e Fatti egregi , 
Spoglie , ed indegne fon gli ecce/fi onori 
De la Sposa gentil quefti , e le glorie . . 



MANTOVANO. 
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DELLO STESSO. 



^Uefia vermiglia leggiadretta Rosa 
"Kata pur or del Mincio in fu le fponde, 
Sopra di cui lieta Ciprigna infonde 
Una manna celefie > e ruggiadofa . 

Ob come vaga fui fuo fiel fi pofa + 

Com'ba fa terra , e T acque ognor feconde l 
Quante volte la miri , in tra le fronde 
Sempre più bella appar , e più ve%%ofa . 

Dei fuo natio fplendor aecefo il petto > 
Impaciente a lei la mano Jìende 
Un gentil fortunato Giovanetto: 

E dal materno fiel la leva , e prende , 
La teffe in vago ferto, e con diletto 
Il nobile fuo cr'm adorno rende . > - " 
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DM SIGNOR DOTTORE 

GIAMMARIA GALEOTTI 

MANTOVANO 

FRA GLI ARCADI DI ROMA FLORISPINO LI LEO , E 
FRA I TIMIDI DI MANTOVA L* APPRENSIVO. 





Uori de PUrnc polverone t o forti 
Incliti Eroi , odo più d un cbe canta , 
E chi di Mitre, e Torpore r ammanta , 
E i Condottier d armigere Coorti : 



Fuori a onorar de Nobili Consorte 

11 belFInnejìo d'una a r altra "Pianta : 
E perchè mai anch' io non ho cotanta 
Virtù da far rifufeitare i Morti ? 

Supplisca dunque Imene a le mie parti. 

Unendo a i complimenti, e a F ambasciata 
V offerta di que' doni a me comparti : 

Ei »' arricchì , per gentilesca innata , 
in quindici anni di quindici Parti 
In tanta bella , e buona numerata . 
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DEL SIGNOR DOT T O R B 

GIAMBATTISTA RUGGERI 
MANTOVA NO 
FRA I TIMIDI DI MANTOVA L' ABBANDONATO. 



W^M Uel lìMPid* ^"/«') the dal Hallo 
E^S^W Monte distolto , e da t umil Ut a fede 
fcgÉpis] Scorre fra Bofcbi, al Mar da cut partio 
Cg^^ftì 7\£oh conosciuto mormorando riede : - 

Ma altero Fiume, che da antica ufcto ■ • 
"Perenne Fonte , e nel fuo corfo erede 
D' alte forgentì acque novelle unio , 
Move tumido al Mar T augùjlo piede , 

De' CàUMAni, e Bentivoglj avvolte 

In un fono le Fonti , e fplendor ebbe 
Eccello Fiume da più illufire vena : 

Dicami il Mar fe in feria abbia più accolte 
Onde sì chiare, e più ftiblime piena, 
E i altra come quefia onor gli acrebbe . 



DI 



DI L. ì 



V. 





On dolce fuono , o rufiical fragore , 



WjU Se una S ampogna aveffi , od una Cetra > 
ìwjafl ^amoreggiar anch' io vorrei far F etra 
aSa Ver quefia Coppia eccelfa , e farle onore . 

Dunque ricorro alle Cafialie Suore ; 

Ma oime che 7 mio pregar nulla m impetra : 
Apollo invoco , ed e' mi {caccia , e arretra j 
Vate non fei , mi dice , ni Vafiore , 

Cbt degg'ìo far ? Già fetito a fiille a filile : 
Ufcìr per gli occhi fuor il mio cor laffo y 
Tercbè fonar non fo di Tìrfi > e Fiile', 



Farò così: Quel fuon , di ch'io fon caffo, ■ 

Corri dagli Altri , e udranlo più di À) il/e } 




DEL 



SIGNOR 



BERNARDINO DE' CORRADI D'AUSTRIA 



MODENESE. 



3 Iù da' (olii d" 'Elicona 
\ Tra fonanti Bojfi e Tifferi 
T Scende Imene, e d" odorìferi 
ì Ciprii fior bella cotona 

Gii circonda il biondo crin. 

Tergi ornai Rosa le fiilU 

Da le- tremule pupille : 

Ecco Imene è già vici*. 

IL 

1» a Sposa al tuo Difetta , ; 
Su -rivolgi il piede impavido j 
Un Lion vorace ed avido 
tton vedrai, ma un Giovanetto 
Bella sì che non ha par. 
Odi i fervidi fojpiriy 
Che par qua fi eh' e' s adiri 
Det Soverchio, tua indugiar . 
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Quando a te poi vaga Sposa 

Tloti fiati a* Imene i giubili , 
Farai lieti ì lumi nubili $ 
Ben lo fo ; dunque animosa 
Vanne al tuo Sposo gentil. 
Sì da te già Manto afpetta 
Prole nobile , ed eletta , 
Troie a gli Avi Eroi Jimil. 




DEL 



D. MARCO ANTONIO DOSMI 
MANTOVANO. 1 ' 



] E mai T incolto triìo pigro intelletto t 
| D' idee fublimi ornafti , o iella Cli<>) 
| Con cui mercè a° un chiaro , ed almo obbietta 
I Al Cielo afyaffi il vile canto mio i 
Oggi d' un tale arder m accendi U petto , 
Cb' appieno agguagli Chi cantar desìo : 
Dico di Voi) Anime al Mondo fole , 
Or ch'io m' accingo a far di Voi parole. 

I I. 

Or eh' io m'accingo a far di V ri parole -j 
Magnanimi , gentili , eccelfi Sposi , 
Un nembo d amaranti , e di viole 
Sul Talamo dal dei cada, e fi pofi, 
E pofeia v orni , quale ornar fi fuole 
Di bianchi gigli , e dì cedri odorojì 
Venere in Cipro , o in fui mattiti f Aurora 
Allor che il prato , ed ogni piaggia infiora . 



1 1 r. 

Aliar the il prato , ed ogni piaggia infiora , 
E fa crefcer fui fuol l' erba novella , 
Dice , coi) Voi crederete ancora , 
Eletta Coppia , di cui mai più bella 
Né in del, né '» Terra fi vide finora , 
Né giammai fi vedrà fimilc a quella , 
Degna , che per prodezza , e per valore 
Il Ciel , la Terra , e tutto il Mondo onore . 
1 V. 

Il Ciel, la Terra, e tutto il Mondo onore 

Quefi' Alme adorne a" aurei pregi , e bei; 

Ejca de la magio» celefie fuore 

L' eletto Coro de' fuperni Dei , 

E lanciando la greggia ogni Vaftore 

V tnga ad applaudir sì degni Imenèi , 

Cui fiegua pieno di letizia il volto 

Di belle tlinfe un vago fi noi raccolto . 

V. 

Di belle "N.infe un vago fino! raccolto , 
A cui d'intorno i pargoletti Amori 
Lieti dannando abbiano un giro accolto , 
Sparga nel puro atr foavi odori ; 
E lieto Apollo il biondo cri» difciolto 
Inviti al canto gì invogliati cori , 
V tnga poi duna , e Imene almo , t vivace 
"Preceda innanzi con P acceca face . 



V 
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"Preceda innanzi con T acceca face, 

E nel pudico feti vi dcjii , e ifpiri 
Senfi d'eterna ìmpcrturbabìl pace , 
Onde regganji ognor vojìri defirì . 
Indi di gioja apportator verace 
Bacco pur fcenda Ja gli Eterei giri ; 
E i Satiri con lui la rena pampino 
Cimi le tempie d'ellera } e di pampino. 

VI L 

Cinti le tempie ó" ellera , t dì pampino 

Satiri^ e Fauni intorno ebbri gava%%ho t 
E col piè fejfo intra le fraudi inciampino , 
Sicché bocconi al faol pofcìa firamma^x/no j 
Di mofio pieni U volto ardente avvampino 
E ì lieti Gen) intorno gli foola%%Ìno . 
Le Parche intanto attente al fuo lavoro 
aprano T avvenir col tanto loro. 

Vili. 

Aprano T avvenir col canto loro s 

E'I renda» chiaro a le noftre pupille , 
Come le grfta allora , ed il decoro 
Prediffer giù del glorioso Achille. 
Di quefio eccello tiodo in doppio coro 
Sento ì pregi narrarjì a mille a mille s 
Che fia fempre felice , e ben fecondo , 
Tal che ornerà di nova Prole il Mondo . 



IX. 



\l r ? 
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I X. 

Tal cbe ornerà di nova Troie il Mondo , 
E con la "Prole acercfccrà la gloria , 
Le di fui opre avranno maggior pondo , 
Cbe de glt Avi non ba V alta memoria j 
Del loro nome a nuli altro fecondo 
"Piena già vanne ogni più chiara Ifioria > 
Siccbè maggioH de' trapalati Eroi 
Quelli faranno t cb' ttfeiran da Voi . 

X. 

Quelli faranno , c V ufc'iran da Voi , 

Cbe Uluftri in pace , e glorioji in armi 
Da i lidi de rOccafo a ì lìdi Eoi 
S'udrà la Fama celebrar ed carmi \ 
Altri prodi non meno h veggo poi 
In bronco effigiati, ed altri in marmi* 
Cui f implacabil Veglio indarno tenie 
Oltraggio far col fuo vorace dente . 

x r. 

Oltraggio far col fuo vorace dente- 

A la lor non potrà fama robufia , 
Cb' an%i tant' alto più volar fi [ente y 
Cbe men famofa fa f età vetufta . 
Per lor vedrajjì la Latina gente 
Carca di fpoglie , e di tefori onufta . 
Altre cofe poi veggo- eccelfe , e cbiare- 
Quafi in un ampio , fpa%iofo Mare .. 
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XI I. 



XII. 

J2*wj£ »'» un ampio , fpa%iofo Mare 

Altre imprese vi fono , altri trofei y 
Di cui non ne può lingua favellare 
Scussa farne invaghir gli ftejfi Dei. 
Ma rauco già diventa il mio cantare , 
£ re%X.i » e vili fono ì verjì miei , 
2*i£ utt tanto a celebrar raro fubbìetto 
Giugne f incolto mio pigro intelletto . 
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DO M. SAC. THEOL. DOCT. 

D. FRANCISGI VI DA L I 
- ' M A N T U A N I 



W.Etege pleclrum 
{j^V Exere tantum 
I Ditlcìs Apollo 
• Carmini s Auclor 
Gloria Fondi 
Confona Vatum 
Ora rigantis . 
Die , ubi fornito 
Fronte fupina 
Fama fub antri s 
tluncia rerum 
Fejfa quiefeit : 
Tu capis Atigur 
Confona faxa . 
Te duce xumpat 
Lesta fopores-, 
CinBaqut Tiympbit 
^Ere fonerò 
Murmura fundat . 
Die , age , fummis 
I 



"Piena Tropbxii 
Induat alai-, 
&thera fe andai t 
Litora pergat 
Deferat artem y 
Qua face pura 
Alma Cupido 
Jttnxit Amantes 
Fendere LeZti 
Non fine darò 
"N.umtnc Patrum. 
Exciea Mufa 
Cerne tr'uimpbus , 
hfpice plaufus: 
Gemma (orufeat , 
Emìner aurum , 
Tollitur JEdes^ 
lnclyta Turba 
Splendida curru 
Ordine long? 

Fejta 
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Fella rtchtdìt 
/Emula Nuptis. 
Qua uova pompa 
Fafa per Ùrbemì 
Turgeat undìs 
s\benus , ovantes 
Mincius oras 
Irriget, ipfe 
Et Vadus ima 
Ad Freta ducat : 
Eri MeA ramo 
Germina in uno 
S ponte cobaretit . 
Rie facer Orda 
Agmina Marti i , 
Munus avhum , 
Sanguinis Orttis , 



Gratta vultus , 
Mentis acume» , 
Cordis Honeftas 
LaBea Sponsos 
Lue e cpronant . 
"Plura quid ergo ? 
%e8or Olympi 
Alte precantii 
Annue votis 
Sydere faufto , 
Ut Rosa Jìores 
"Hexa Ligustro 
Expiicety i turno 
.FruHìbus au8a 
Surgat in Morto 
Taffetà finis 
Vertice Palm*. 




D O M. DOCTORIS 

fOANNIS MARINE GALEOTTI 

MANTUANI 

INTER. ARCADES ROMjE FLORISPINI LILEI, 
TIM1DORUMQUE MANTU/E. 
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DEL SIC SOR COSTE 

GIULIO CESARE MANTELLI 

MANTOVANO 
TRA GLI ARCADI DI ROMA ARDENIO PLATANIO, DEGL' 
INTREPIDI DI FERRARA, FRA I TIMIDI DI MANTOVA 
L'ANSANTE , E CENSORE DE' LIBRI NEL S. UFFIZIO. 



Vati Vw 9 ebe con eccede "Rime 
A quefi inclita COPPIA onor qui fefte t 
E a fot Virtù loda immortai rendere 
Col dolce flil) eh' erme dì gloria imprime. 

Poiché la Fama da T eteree cime 

Fe ritorno a le vofire alme fare/le, 
Ebbe rojfor, che lei nel Dir vìncefle : 
Cotanto il vojiro fu fee/to , e fublime . 

Terò con gara $ Detti fuoi riprefe j 

Ma poi pensando qual dì Voi rimbomba 
tlobil Canto , frnìo , cedi , / arrefe , 

E capatina cercando , od antro y o tomba , 
Sdegnofa, per celar fonia che prefe, 
Colà fi cbiufe , e vi fpftRÒ la Tromba . 
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NOn fì è ferbaro altr' ordine di precedenza nella dif- 
pofizione delle prefenti Rime, che quello fo in mi- 
ri idrato dal tempo, in cut hanno favorito il Raccogli- 
tore de' loro Componimenti gli Autori, che procedano, 
che le parole Fato, Dettino, Santo, Deità , Adorare, 
Eterno, e fìmili, ficcome anche ogni fentimento at- 
tenente al Gentilelìmo, fonò meri ornamenti Poetici, 
e non già fentimenti di veri Cattolici , quali eglino 
fono. 



PROTESTA. 




Di, 
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Die 25. Mari 174.7. 
D. Comes Julius Gelar Mantelli vldeat . 

Fr. Tefrus Martyr Cafsj Inquifitor 
Generali* 'Mantua. 

APPROBATIO. 

M Andante Reverendiffimo P. Magiftro Petro Mar- 
tyre Cafsj generali Mantua Inquifitore , Vatom 
Carmina, me escepro, nobili Poefeos ftylo «arata 
vìgilanter perlegi , infcripta : Senfi dì giubilo efpojli in 
profa , ed in verfo per le aeclamatijftme clatQtf de' Wo- 
bilìfftmì Signori Marcbefi Ferdinando Cauriani , e Donna 
l(ofa Bentivoglio d Aragona • mihique legenti nihil ab- 
furdum contra Orthodoxam Fidem , bonofve morcs 
occurric .■ Quinimmo maximum ex ipfis Poetica elocu- 
tioni, & ornami fore emolumentnm, unde «t in pu- 
blicam lucem edantur exirtimo. 
Mantua: iv. Kalend. Jiwii 1747. 

Julius Cxfar Comes Mantelli S. Offrii Librarmi Cen{or. 

Die 8. Junii 1 yny. 

Attenta fuprafcripta Atteflatione IMPRIMATUR 

Inquifitor Generali s 'Mantua, 
v 1 d 1 T 
Francifcus Berfellus prò Mimo Dito 
Senatore Tr<etore . 
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